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J^ElIa preferite, Collezioh non più che 
otto Tomi fi promifèro co’m^ifefti* II 

• Pubblico non può negarlo , e forfè gli 
Affociati credeair diggià terminata T • 
imprefa, ed a nulla altro e fiere io temi- - 
to; ma furon perfuaiì del contrario nel 
prendermi la folita anticipazione • Con- 
feflo il vero , che oggi mi ferve di qua!- 

* che difvio la cura delle Commedie, ed 
ho rifolttto di profeguir la Collezione ' 

. finché mijpotrai^capitar de’ buoni origi- 
nali . Andremo all’ infinito ; ma fenza 
qualche utile non mi prenderei tanto ini» 
pegno . Sia detto, anche quello con veri- 
, ti. Al far de’ conti veggio che almeno 
cogli Affociati fi pareggiano le partite . 
Sarebbe bella 9 che dopo T aziono , na- 
» (cerne dilla cura di procurar le eomme- 
* a 3 dir, 
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die , io dovei!? incomodar la'borza. I! 
mio, genio poi di contentare ii Pubblico ? 
non fi riduce a tanta paiìione Pur trop- 
po ho dovuto combattere coll’ altrui» in- p 
*. vidia ; e P aspettativa in mio difvantag** * 
gio eziandio fi credea da molti . Il tenr* 
po é propizio, i contrari fono alla fine \ 
accurati del fortunato elìco della mia 3 
* Collezione ,• perchè adunque non tirare a 

avanti ed agli otto tomi aggiungerci al- ij 

tri*qu#anta ? Mi balia P animo di r^o 
coglier tanto ; e fé gli Affocati aviran 

'T S « ^ I 

pazienza , vedranno*che io farò rmtnte- 
nitor di parola. E’ noto , che da 1 miei 
torchi efcono ancor Me. QjSere dei Cele- 
bre Abate Willi ; fiam diggià all’ultimo 
tomo ; dopo , ed immediatamente fi darà 
mane* alle opere delP erudito MarchèJ ir 
Albergati Capacetti , con una pìucchè 
perfetta edizioni. E t^miaatg quefta*al- 
; tra imprefa ho diverfe altre cofe in pre- 
. meditazione l Mi fi potrà dire che fo 
moltilfìroo , e che ini dovrei contentar 
del po*p? Non rifpondo *, perchè nòn 
, chi mi potrebbe far quefta propofi- 
zione . Coll’ aria non/ mi ha piacciuto 
mai parlare * e chi vuole la mia rifpo- 
• * fta 





fìa* che fi palefi, che fenza' difficoltà al- 
cuna mi verrà fra denti , e con fincérità 
la caverò fuori . Corre così il mondo ; 
fiam fog&etti alle diverte opinioni ; ma 
la mia più mi perfuade , perchè ;fi tratta 
di farer il mio negozio . . 

Or che mi trovo nel punto di ragionare* 
tocchiamo un poco le Commedie * le 
quali compongono il prefitte Tomo . I. 
Pazzi par le Mode % fu teritta per alcu- 
ni Galantuomini villeggiarti dal Signor 
D. Vincenzo . Cimaglia , Ufficiala della 
Reai Marina* e conofeiùto dalla Repub- 
blica dellé Lettere per Ja foa Tattica 

Navale, e per le Notizie Fifiche Sfiori- 
' # * 
che degli abitanti, e prodotti naturali delle 

Americhe. Quella Commedia per la sua 
novità non dovrà di (piacere a’ co nofe ico- 
ri del buon gufto, ed agl* intendenti del- 
le tecniche %apprefentazionl: Il Malga - 
nìo e Buoncuore , ofjia P Originale vir- 
tù ojo è Commedia dell 1 infigne Poetino , 
f ed è per f intereflante argomento com- 
pagna bclliffima delle altre di quello ac- 
creditato autore . Il Conte Villano , ojìa 
un pazzo ne fa cento è di u* dotto Fio- 
rentino • Il giudizio di quella Commedia 

* da 
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da «tee fi rimetee dopo la lettura agli 
ftefli Affociati , e vedran fe merita di- 
fiinzione in quefto xomo , L’ altra in- 
■- titolata il Principi Spazzàcammino , e lo 
:v . SpMzzgcammino Principe, è traduzione dal 
* Francefe.'Cheche ne poifa ia dire, nom- 
inai farà baftevole a- porla nelgiufto fucr 
- afpetco* Anche di quella fieno gli Aflb- 
" ciati giudici rifleflUvi, e vedranno eiian- 
dio eh 1 è di qualche particolar meritov 
Quella volta mi fembra che la Prefazione 
fia Hata alquanto lunghetta ; ri ferrò de* 
danni il leggitore nelf altro Tomo , cui 
ho già rivolte le mie sifiefitoiù . Addio*. 

e 
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PERSONAGGI. 

Madama-Contesa ERRIGHETTA dama^ 
modilìa, moglie del • . j 

> 

Conte TABLO 1 fanatico per le manifat- 
ture di moda. *. 

| 

DORINDA loro figlia giovane feria , a- 
mante di 

FLAMINIO cavaliere anch’egli aflennaco. 
Marche » 1 EUSTACHIO filofofo di moda. 
Cavaliere ASTOLFO viaggiatore di moda, 
LELIO Mercante. 

CORALLINA cameriera della Contefli 
Errighecta . ? 

D. RAMIRO uomo furbo , Maeftro c 
cafo del Conte . 

FAGGIO . 

AJUTANTE del Governadore della Cìtt 

Campar [e . 

Dife> 'vi ) di Manufat tur ieri ? di Granaci £<? 

* • ' '• » » , 

La fcena fi fìnge nella cafa del Cortte 
Tablo , 
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S C E N 
Appartament’-interni della cafa del Conte. 
Errighetta mirando fi ad uno Specchio , indi 
Coralli na . 

Errig . \/^A che bedia ! Che badia ! 
IVj. Che mal podi ftan quedi 
veli 1 Che mal gioco fan quelle piu- 
me • Oh quelli fieri non pofiono redar 
così! Non v’è che dire , non v’ è che 
opporre, quelli perucchier’ italiani non 
re fanno una maledetta . Francesi voglio- 
no eifer , Francesi ..... 

Cordi. Eccellenza? 

Errigh. Cofa vuoi ?„ 

Coral. Il Marches’ Eudachio , e ’i Cavalle* 
re Adolfo attendono in gallerìa per ri- 
verirla . 

Errigh. Che pallino, bediaccia, che palli- 
no . Molto adirata . Ancor non [sai , che 
quando la Dama è vedita riceve tutti 
fena’ imbasciata ? Corallina fa riverenza , 
* parte . Povera me ! Che mai avran det- 
to quei compiti Cavalieri , che contro t 
• [ ufo prefente ànno attefa per pochi mo- 
menti l’entrata/ Ma alfine dovranno com- 
patirmi , perchè la colpa è di Corallina, 
che non à imparato ancora a fervir .le 
mie pari . 

SCENA II. 

March. Eujlac . , Cav. Ajlolfo , e detta . 
Eu/ì. ^Ignora Contefla , ò ì’ onor d’ in- 

•AJioL Madama , le fon fervo umililfimo . 
Errig. Cavalieri miei , ferva di ior Signo- 

A * ri. 
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ri . Scufate per carità se l’ ignorante Co- 
rallina v'à fait’ attendere per pochi minuti \ 
J’ entrata . Finalmente non è moltiflìmo, 
eh 1 ella mi Cerve , e non può efiere ilìrutta 
ancora delle buone regole della moda. 
Euft. Alle dame del voftro merho fi fa 
con piacer 1' anticamera . 

AJlol, Oh in tutt’ i miei viaggi quando fi 
è trattato di fervir Dame di fpirito co- 
me la Signora Conteffa , io non ò mai 
badato alle picciole etichette . 

Errig. Tutte grazie , eh’ io non merito . 
Con riverenze caricate . Ma perchè non 
v 1 accomodate ? Olà , paggio accofta del- 
le fedie , ed avvila quando ftìa pronto 
il digiunò. Paggio accojia le fedie, rive- 
rifee , e parte. E bene , Signori , cos’ab- 
biamo di nuovo? 

Eufi. Nulla, Madama . Solite fciocchez&e 
della gente , che non sa vivere . , 

Jlflolf. Ed in effetto Signora, è impoffibi- 1 
le , che impari a ftar nel Mondo , chi 
non viaggia. Noi altr^italiani ftiamo in 
tutto un fecole, e mezzo addietro $ e per 
imparare a mangiare, a veftirfi, ad ave- 
re un poco di gufto raffinato , o un po- 
co di iano criterio , bifogna , che andia- 
mo a formarci in mezzo di qualche na- 
zione illuminata , o che ciecamente * ne 
copiamo le mode . Io credo per me , che 
i noftri Affavi , i quali Scuramente non 
aveanp tanto commercio, erano più bar- 
bari degli abitatori delle terre del fuoco. 
Eufl. Piano, Signor Cavaliere, voi per e- 
* laltar car.ro le maniere de’ foraftieri av- 
vilite «Écceifivamenttf )g goffrè . L’ Italia 

è 3U- 
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è anch’effa un paefe culto, e s’ io a voi 
non m’ oppongo , che viaggiando poffa 
formarli lo spirito; voi non mi neghe- 
rete , che la vera educatrice dell’ uomo 
fi a la filofofia, fcienza, che per cosi di- 
re, và direttamente al noftro cuore, cen- 
tro di tutta la «olirà fenfibiltà . Or, s* 
egli è oerto , che la buona filosofia fi 
conofca nell’ Italia , non è poi da dubi- 
tarli, ch’entro del fuo confine pollano 
averli degli uomini educati . Il male fìa, 
che qui tra noi fono tuttavìa in vigore 
•leune coftumanze barbare ; e che prima 
di fare apprendere a’ ragazzi il maneg- 
gio delle padroni , e la differenza , che 
patta tra’! vero male, e’I male della fo- 
cietà, s’empie loro la tefia di mille idee 
alìrattè , quaficchè impercettibili , con; 
cui producendolì il disgufto dello ftudio* 
ne fiegue il tardo sviluppo d’ alcune ideefi 
che nelle altre nazioni s’imparano quab 
nafcendo . Fate r Cavaliere mio , che fi 
camfijno i principi della noftra coltura ; 
e voi vedrete subito divenir gl’ Italiani 
affai migliori di tutc’i voftri popoli po- 
lizzati . Che ne dice la Signora Concetta? 

Errigh . Che volete ch’io ne dica ? Con 
grand 1 enfafi ✓Parlando contro me fletta 
con quella candidezza , che infegna la 
buona moda , a me fembra , che ’l più 
gran male provenga nel noftro paefe dal- ‘ 
le donne . Come volete voi , che una 
Madre poffa ben’ educare i fuot figli , f 
ella fteffa avrà’ ricevute delle petti me i- 
ftruzioni sù tal- particolare ? Qui i ma- 
trimoni fi fanno quali tutti fenza regola. 

A3 L e 
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Le più fi cafano per genio, amano trop- . 
po i loro mariti ; e per non ingelofirgti 
fi privano di quelle brillanti focietà, in 
cui potrebbero iftruirfi . Altre unite pel 
fola oggetto dell’ intereffe , in odio di 
quel legame^' che non bramavano , fi con- 
fagrano più per rabbia, che per genio 
al lor Cavalier fervente , che fcelto fen- 
" za difcernimento , il più delle volte fuol’ 
eflere un ridicolo . Vi fono di quelle , 
che credono di farfi un nome coll' ab- 
bandono totale del buon gufto « E final- 
mente non vi mancano delle molte, che 
per affettar quel brio , che non ànno , vo- 
lendo far le fciolte , fi rendono sguajate, 
per non dire qualche altra cofa, che- noti 
conviene. Or se’l primo latte fi fucchia. 
Cavalieri miei, dalle donne , con tutta 
la vaftra filafofia , e con tutt* i voftri 
viaggi i gl’ Italiani faranno fempre goffi, 
finché non fi penfi feriamente alla ma,- 
niera d’educar le donne. 

Cav. Ma , cara Cornetta , qual’ infegnamen- 
ti vorrefte voi, che lor fi dattero ? Se non 
fi prenda la via di mandarle tutte a Pa- 
rigi , non fi conchiuderà mal niente . 
March Oh , Cavaliere mio , fiite pur ficu- 
ro , che, fenza farle ufcir dal paefe , ba- 
tterebbe per ridurle d’ ìnfegnar loro la, 
fenfibiltà . 

Er rigK Così è , il Signor Marchefe à ra- 
gione. Per render le donne atte a poliz- 
zare i popoli , batta imprimere affai per 
tempo ne’ loro animi 1’ obligo , che tut- 
ti abbiamo di vicendevolmenre giovarci. 

Di- 
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Ditemi, Signori miei^, se un’ uomo è 
molto dotto , non rende al pub] i co un 
gran benefizio , se 1’ erudifca colla Tua 
dottrina ? E perchè poi una donna , 
che fia dotata di fpirito , e di bellezza 
dovrà chiamarli favia , fe nieghi d’ im- 
piegar le fue doti per rendere il Mondo 
felice ? Or una dama , che vada a mari- 
to piena di pregiudizi, e di maflime di- 
rettamente oppofte alla ragione , ed al- 
la pietà, non potrà influir ne’ figli, che 
principi di rozzezza, e d’inciviltà. 
March . Io (commetto , Signor Cavaliere, 
che una dama , che folle Hata educata 
fralle voftre nazioni illuminate , non a- 
vrebbe faputo indagar meglio la vera ca«^ 
gione de' noftri mali . 

Cai/. Oh , io non ò mai dubitato , che don- 
ne eguali alla Signora Errighetta foffe- 
ro rare come le mofche bianche* 

March. Siete, Conteffma adorabile , la ve- 
ra gioja del nOfìro, fecole* ‘ „• 

Con r. lo fono , Cavalieri miei , una loro 
ferva umiliffima . Ma avendo fortito dal- 
la natura un talenta portato all» rifleffio- 
ne, nel mio qualunque fiato ò appreso 
jda mè medefima a pensar con afienna- 
tezza . Pofib contar traile mie felicità , 
che mio marno s’ accomoda perfettamen- 
te alle mie maflime * .Nel corio della 
giornata noi ci vediamo due , o tre ore 
al più, e dopo quello , ciafcmio tira pel . 
fuo lato , Egli non fi cura s’ io moftro 
dell’ onefta pendenza per qualche Cava- 
liere ; corti’ io non mi dò pena s’ et s’ 
accende per qualche Dama . Finalmente 
* £ A4 1® 
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la paffione dell 1 amore dev’efler libera in 
tutt’ i viventi; e farebbe una tirannia de- i 
gna tk’fecoli barbari pretendere di limi- 
tarla colle leggi del matrimonio , eh’ è 
una fituazione prefa per ragion di fiato. 
March. Contefla^le voftre maffime non pof- 
fono effere più belle. Voi liete filofofan- 
te per natura, quando comprendete così 
bene la neceffità del noftro libero arbi- 
trio . Eh libertà , libertà , lafciamo 
\ Mufulmani l 1 ufo abominevole de’ loro 
crudeli ferragli ... 

Cav. Lafciamo lo pure,Marchefe mio r baftar. 
però, che le noftre giurìe maffime fieno 
ricevute da’marit’ Italiani ,a me pare ina— 
paflìbile di ridar coltoro alla ragione.. 
Errigh. E fapete perchè- ? Per quella ma- 
ledetta voglia ,, che fi à di contrarre i 
matrimoni pei; amore . Se generalmente 
da’ Capi di famiglia fi badaffe all’ impor- 
tante oggetto della libertà, ognuno fi tro- 1 
verebbe comodo a vivere con fcioltezza.. 

Cav * Ma ^quat Genitori , cara Signora Con- 
tefla , potrebbero opporli mai all’ amòr 
fcambievole di due perfbne d ' egual coa^ 
dizione ? , > 

Errìgh. Io, che non caferò giammai mia 
figlia con uno,' per cui eli’ abbia della 
paffione , o che pecchi di. gelosìa . 

March . Riguardo alla Signora Dorinda do~ 
vrefte ricordarvi d’ un mezzo impegno Y j 
che avete meco. j 

Errigh. Sì, caro Marchèfe, il vofiro fare 
fciolto mi piace afiaiffimo ; e forfè pri- 
ma del venturo autunno vi manterrò la 
' parola y / . 

March . 
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March. O me felice 1 ( Coll’ acquifta d*una 
sì ricca eredità . ) 

Cai v Amico , faremo allora delle belle felle. 

March. Ma . , col mio cattilo gulìo 

italiano. 

Cav.. Oh via , Tappiamo , che n’ avete del 
buono . Avvertite però di non raccontar 
tutto a vollra moglie nella prima fera , 
come , taroccando Tempre, fecero je- 
ri gli Ipofi in cafa della Marches’ A- 
ftorga . 

Errigli. A propofito-, Cavaliere, come vr 
piacque quella fella ? 

Cav. Mi parve molto abbondante, marnai 
férvita . Avrei giurato d’elfere nella Spa- 
gna, dove nelle bevide non terminano' 
mai r rinfrefchi. 

March: Per altra la focietà era brillante. 

Vi fi viddero de 1 begli abiti , e delle- 
graziofe pettinature ; traile quali fpicca- 
va affai* la mufulmana della Contelfa 
Calli Ida . - 

Cav. Cioè moveva al^vomito . Quella vec- 
chia altrove avrebbe di già battuta la ri- 
tirata ; ma qui le donne y come lafcianO’ 
affai tatfdi di far figli , perciò non fi per- 
vadono giammai d’ effe r vecchie . 

Errìgh. Ma,' Cavaliere mio, liete pur ma- 
la linguai Quando li à dello fpirito fi è 
Tempre in grado di- piacere..- 

Cav. Ma non dopo . . . 

March; Efi via tacete , la Signora Con- 
tefsaà ragione. ( Badate, che qwe Ilo di- 
morfo offende Madama . Piano al Cavar 
liere •- • ' ' ' 
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. da 4ne fi rimette dopo la lettura agli' 
V fìefli Affociati , e vedran fe merita di- 
flinzionc in quefto tòmo . L’ altra in- 
' titolata il Principe Spazzacammino , e loh 
• Spdzzccammino Principe , è traduzione dal 
* Francefe.' Cheche ne polfa ia dire,nom* 
mai farà baftevole aporla nel giu fio fuor 
afpetto. Anche di quella fieno gli Affo- 
' ciati giudici riflefllvi, e vedranno ezian- 
dio eh’ è di qualche particolar merito.. 
Quella volta mi (ómbra che la Prefazione 
i fia (lata alquanta lunghetta ; ri farro de*’ 
danni il leggitore nell’ altro Tòmo, cui 
r ho gi» rivolte le mie rifleflìoni • Addio- 
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fi fia ben feccato a fiar tanta tempo fo- 
la nella mia ffanza . Ah . . . povera 
giovane ^ E* tanto generofo- a ricompen- 
zare ì piaceri,, che (e gli fanno t che non 
vorrei fi disgufìaffe di chiedermene degli 
altri ,. M ». Ma ecco qui la Signora Do- 
ri nda .... Signorina , Signorina? 

JDor. Chiami me > Corallina ? 

Cor. Eccellenza sì'* Devo dirvi una cofa, 
che ficoramente non vi fpiacerà . 11 Si- 
gnor FkrnvnJo , che da un gran tempo 
attende- nefha m»?r flanza vorrebbe dirvi 
due f ile p/mletr** .. 

Dar* Ccn qualche sdegno' Come?: Flaminio* 
♦uo! r av virnzarfi. in quell’ interni apparta- 
ménti 1 , trrntr j do fio fola fenza mia- Ma- 
dréTR che direbbe* il Mondo- dr me * fa 
giarritéffv a faperfi la: noflra- fegreta con- 
v-rf z one f Ah n& , non voglio^ r eh* e! 
sT innoltri j e redo fomroameme maravi- 
gliata di te v che ti fel ardita di farmi 
tana limile proporzione- . Ma giuro al: 
Cielo, fe tf cimenterai un’altra volta tl 
faro cacciar via- da: quella cafa . * '* 

Corali:. Piano * piano,, Eccellenza' non vi 
adirate tanto .. Io non o. creduto, fìcura- * 
mente d’offènder 1’ onor voffro e dice 1 
la Signora CoatefTa , che una damina vty- 
lira pari: deve poterfì fidar di fe fleffa .. 
Finalmente- ilrS; gnor Flaminio è v nn ca- 
valiere oneflo , e v’ adora .. Voi liete e- 
gualmente favìa f , e l’ amate ed' io , ibi 
credeva d’ oprar oneflaments giovando 
ad; un’ amore' innocente contrattato da’ 
capricci de’ voftrl genitori . Ma giacché 
tanto/ vi sdegnate , giacché, ricufate di ye- 
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der T oggetto , che v’ adora , dirò al po- 
verino, che fé ne vada, che per lai non 
Sentite amore , che ..... 

Dar. Nò , turco quello io non voglio , che 
tu gli dichi , Corallina . Placata, c con, 
qualche premura . 

Cor. Ma fe non volete fentirlo , fe vi lie- 
te decifa di cacciarlo come ua miferabi- 
]e , è forza , che fappia , che di lui noti 
vi. preme .. 

Dor. Sentimi, Corallina, io volentieri ri- 
ceverei Flaminio ; ma ..... temo...^ 
Corali . E di che ? x 

Dor . D’ elSer forprefa.. 

Cor . Oh per quello, Eccellenza non ab» 
biace timore. Io vi farò la Spia v e quan- 
d’ anche poteffe qualcuno coglierv’infieme 
all’ improvifo., non mancherebbe modo,, 
come nascondere il Signor Flaminio, o 
trovar qualche ripiego, per togliere ogni 
ombra di fofpetto Finalmente la buona 
moda permette la libertà ; e quando voi 
vi regolate colle maflime de’ voflri Ge- 
nitori , non fate , che adempire esatta- 
mente alla filiale ubbidienza . Con ironia . 
Dor. Oh , Sopra tatto quello vi farebbe 
* molto da dire; ma adelfo non 3 tempo 
per difpute . Vanne a chiamar Flaminio* 
e digli , che la vifita lìa breve . 

Cor . Si farà come volete. Ma quando Co- 
rallina è dal voftro canto potete Servirvi 
di tutto il tempo, che vi piace. Parte, 
S C E N A V. 

Dor inda foli . 

Dor . disgrazia è là mia! Vederli a- 

V-i dorata da uno , che tanto merita, 

amar- 


P RI M O. 13 

amarlo quanto, me fteffi , e per unoftoi- 
to capriccio della Signora Madre .effer 
coftretta a morir di peni nel colmo del- 
le felicità 1 Pare impollinile , cb- ? ella pof- 
ponga Flaminio al Marchefe fol perchè 
quello sa vivere alla Moda ; ma è pii 
ftrano ancora, che tra tante fo.Ue dell* 
ufo valga fok) per me 1’ antica legge di 
dover nei publico flir Tempre vicina al 
Marchefe , ed aggiungere alla noja il 
dHpiacere di mirare il povero Flaminio 
continuamente ftraziato da una troppo 
ragionevole gelosìa ,) Ma a’ io non folli 
troppo perfuafa d’ elfer il capriccio , e 1 
dispotismo la pii favorita maniera del 
penzar d’ oggigiorno, crederei , che fareb- 
be imponìbile di potere in un’anima urna- 

uà giungere a tal’ ec ceffo la ftravaganza* 
SCENA V[r 

Flaminio , e dotta • 

Flam, A Dorata mia Dorinda? 

Dor, Con gualche inquietitudine . Ca- 

ro Flaminio, tu ben vedi a qual cimen- 
to io m’ efpongo ricevendoti in quelle 
remote ftanze , dove ogni forprefa po- 
trebbe nuocere all’ onor mio . Non cre- 
der dunque T che fìa motivata da poco 
affetto la preghiera, che ti fo di relirin- 
gere in brevi detti tuttocciò, che vuoi 
dirmi y or che la mia delicatezza s’ op- 
pone al piacere di ftarti vicina . 

Fiata. Ah Dorinda , ah mio folo bene ; e 
pretendi poi ch. r io- debba creder , che m’ 
ami ? Quando m’ accogli con sì gran 
freddezza , e ti moftri premutola foltan- 

to d’ abbreviami’ il piacere d’ una fecre- 

ta 
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.a converfaiion© , eh.? non è facile ad 
attenerli t * *' " 

~ »r. Ma pretenderesti che per compia- 
citi io nv r esponefft a perder la fuma* 
h è la cofa» che ò. pii cara al me odo ? 

, "ina mente non. fono quefV i ferii mo- 
."ienti^ in cu.' t' è permeilo dì vedermi* 

1’ entrata nella mia cafa è libera a te* 
in qu *fr tutte* le ore del giórno .. CW 
qualche; infoi fo * 

J. ’jin. Sì, ma vi ritrovo fempre quel fec-* 
caute del. M.irchefe ,che non lalcia , eh* 
io ti dica una fola parola»- e* che mi pri-a 
va finanche del p bealo. "piacere* df federi 
„ *«t» vicino, o di paleggiare al feto fianco* 
ir. Caro Fla miniò * io compatì feo afTvfcc 
tuo fiato violento, e forfè non lo fof-i 
r Jro meno di te;, ma nelle oolite criti— 
thè circoftanze mi’ pare, eh* 3 dorrebbe- 
ro porli da parte tante formuliti * E poi 
. quando tu fei fìcuro dell’ amor min * 
com’ io lo fona del tuo, , a ricordare! i. . 
noftrl affetti efier pub. bafiayate una lòia, 
moffa di ciglio- * 

l am . Ma un fol gira d’ oòcht non baftan 
però ad* impedire , che tu dlvenghì fpo- 
fa del. Marchefe ,. e forfè fra non molto* 
tempo» Ah Dorinda, a tu più. non mi arai*, 

© non comprendi cofa fia r amore *, 
quando ti figuri» che- una loia raofia di 
ciglia efler porta. badante- a dileguare- 
que v fofpetti gelofi , che ai poco, a poco, 
mi trafcinana a morte- 
for. Senti mì Flarrfnio, tu vivi inun- glande- 
inganno, se credi; ch’ ; io non t’ ami , e 
che non fenta una pena inefplicabile de* 

ca- 
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capricci della Signora Madre * Ma fe 1* 
amor tuo per me foffe veramente, come 
tu me Jo pingi, mt pare, che dovrefii 
ripofar lìcuro folla mia parola; e crede- 
re ch’io farò quanto p; ff.i per evitar 1* 
odiato matrimonio % e dare ai noliro a- 
mfe un fine tei 1 ce * 

ITI am. EH* la fperanza fuole qmfi tèmpre 
ingannar chi fi fida . Quando tu vera-f 
mente m' amaflt , vi farebbe un mezzo 
piu. ficuro per efoJere tutte le ftrava- 
ganze della Signora Contdfa , e render 
pago il npflrat amore. 

JDor. E qual farebbe quello tuo mezzo ? . 

Flam. Quello di fpo farci fecreta mente . 

Dor. Cornei Senza il con fenio de’ Genito- 
ri ? E ad una nobile figlia fi fanno tai 
propofizàoni da uno, che fi van*a d’ a- 
marla » e d’effere un onefio Cavaliere f 
Ah pò tu non ami me y ma cerchi la mia 
fortuna, e nutr’ in feno un cuor mal- 
vaggio , un cuore avaro , un : . 

S C E N A ViL 
Conte Taòlà, Corallina, che Jorte Jub'tn 
in Jcena. ^ e detti .. 

T dirlo Q Ignora figlia , con. chi fote que- 
» ■ fti rumori . 


Corali. Con chi vuole, che Tabbia, Eccel- 
lenza! Grida col Signor Fjamin;o , che 
pretende foftenere , che quel bone non 
fia di moda 1 come non 1’ avefie fatto 
Madama Crivillon , eh’ è la prima modi- 
ila del paefe. Ma, perdonatemi, Signor 
Flaminio , V^, E. , è- un Cavaliere tanto 
prudente , e pòi fi mette a criticare quel- 
lo % che non intende ! - 

_ Doro 


'f , ' 
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13 or. Cosi è v Signor Padre . Quello Ca:- 
valiere vorrebbe , che le dame mie pari- 


per aderire a 1 di luì canicci , tralafciaf-’ 
fero- intieramente quelle proprietà , che- 
tar convengono». Egli prefu me un pò* 
troppo, ed io con una- piccola lezione' 
à voluto imparargli a faperfr roifui*tr 
meglio un? altra volta . Del refto il 


mio sdegno è flato di converfaciotie ; ed- 
io fon pronta a chiedergli mille fcufe r 
fé* mi foffr avvaazata di troppo . Co- 
rallina ritiriamoci , con permeflb del Si— 
gnor Padre . Serva umUìffima del critico# 
riformator delle donne .. 

SCENA Vili. 

Conte Taèlòi e Flaminio • 

TaMò, 1V/TA che* diamine , caroFlami-^ 

IV J. nto, vi ponete a difcorrer di* 
mode colle dònne ! A dirvela fchietta, ifc 
voftro gufto non è moltiflimo raffinato v , * 
e mia figlia , che à molto profittato del- 
le mie lezioni ; è divenuta in qu erto par- 
ticolare piò dotta della prima Madama-. 

. Fràncefe . 


F latri. Noi niego , Signor Conte, io òpre- 
io un groffb abbaglio • Dovea con una* _ 
Damina di tanto gufto contenermi un pò 
meglio ; ma v 1 afficuro r che faprò ben» 
caftigarmi per f avvenire* ( Son pare a- 
ftute te donne ! ) t 

Tablò, EH, non vi prendete poi tanta pe* 
na. Lo sdegno delle donne è come la 1 

Ì rioggia del mefe di Luglio . Comincia 
uriofa con lampi , e tuoni, f ma poi fu* 
biro finirne .. Intanto , ritornando al di* ( 
fcorfo delle mode /ditemi , come vi pia»» 

• a ce 
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ce qoeft* abito nuovo, che mi 6 fatto? 
Mostrandogli il vejììto . < 

F latti* Molti filmo , • e iopratutto vi vette 
affai bene . ( Credo non pofia vederfene 
uno più. goffo, e caricato. ) 

Tablò . Oh , in quanto a farto non vi è 
chi fiia meglio di me . Già egli non fa 
cos’ alcuna fen2a il mio difegno'; e fer- 
ve poi tutti gli altri colle idee , eh’ io 
gli comunico. In effetto ofiervate quello 
.taglio di vita , non è fuperiore a quan- 
ti finora n’ avrete veduti ? E quefìi botto- 
ni non gli trovate voi beiliflìmi^ Girando* 
Ji per fargli vedere il taglio della vita . 

F latri. Sono veramente ben travagliati . 
enervandogli \ Ma quanto vi cotta ognu- 
no d’ etli r 

Tablò Eflendo flato il primo a comprargli 
gli ò pagati venti carlini 1- uno. 

F latri. Dunque la bottoniera vi collera più 
del veftito ? 

Tablò Srcuriffimo, qualche ducato dippiù. 

Flam. Ma , feufaterai , caro Signor Conte, 
io non avrei gittato tanto denaro dietro 
uua cofa, che non à valore intrinfeco ; 
c che fe domani »efce di moda potete 
contarla, come una quantità di gettoni 
fatti di vile metallo . 

Tablò. Ecco appunto perchè mia figlia £ 
ragione , quando dice, che a voi man- 
ca rotondamente ogn’ìdea di buon gufto. 
Quefto bottone deve forzofamente rima- 
ner Tempre in ufo , perchè è 1 * ultimo , 
eh* è veuuto di quei di memlio , e con- 
feguentemente è ’1 più perfetto . Or 
quando una* manifattura.^ giunta all’ui- 

timo 
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timo grado di perfezione è imponibile , 
che poffa piti cambiari! . 

F /. Sarà così * Ma noi veggiamo continua- 
mente accadere il contrario * 
SCENA IX, 

Paggio y e detti . * 

Pag. QIgnore, Monfìeur le Li* manda a 
V.E. quefta fcattoletta di bottoni 
di panno girati d’ ottone , e f a Caperle , 
eh’ è una moda giuntagli poco fa con un 
basimento , che manca da otto giorni 
da Marfeglia . 

Tab . OJJervanda i bottoni* O belli ! BelliP» 
lìmi 1 Come rifatta bene quel giro di 
metallo fui matto del panno , che s’uni- 
forma al color del yeftito. r Benedeao fe- 
cola] Secolo illuminato 1 Tu meriti la. 
corona fra tuct’ i fecoli y pel non piu* •* 
ultra, dove fono giunte le manifatture . 
Ehi , Paggio , regala quefta pezza a co- ; 
lui , che ti à data la fcattòJa , e dì al 
Cameriere > che m’apparecchi Cubito un*' 

. altr’ abito, o un pekeac, accifc poffa il 
,farto attaccar per tutt’ oggi i nuovi bot- 
toni al veftito, che ò addoffo. Il P <tgv 
gio fa riverenza , e parte . Oh voglio far 
di tutto per efTere il primo a moftrare 
al publico quefta nuova bellifTtma moda* 

E la voftra fpefa fatta ieri l 
ab. Andrà al Diavolo-. Che poflo far’ iqT 
quando ai gufto roancav’ ancora un’altro 
grado di perfezione? Amico, io m’ ac- 
corgo , che voi ftate poco indietro in 
fatto di fcieijuie , e voglio impararvi al- 
cune maftìnre fìlofofìche . Ogni uomo na* 

: 3 quello mondo per godere ; ma i 
• y pia- 
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piaceri fono varj . La focietà , che à 
previfta e la voglia , che tutti gli uomi- 

► ni anno di foddisfarfi , e "la diverficà de’ 
gufti, à inventato un mezzo generale , 
onde ciafcuno poffa procurarli il piacere, 
che più l’ alletta . Quello mezzo è ’1 de- 
naro ; e la maniera di farlo fervi re ali’ 
ufo più conveniente fi è quella di fpender- 
Ìo per foddisfarfi , Quando io dunque 
impiego il mio poflìdente in mantenere 
il buon gufto nella nazione , non faprei 
come farne un’ ufo migliore . 

F /. Le maflime fono eccellenti ffi me; Tem- 
pre però che non traggan dietro l’in- 
digenza , ( Povero matto ‘ Coftui fi ro- 
vina . ) \ 

SCENA X. 

D» RamirO , e detti • 

Ram. O Ignore , in elocuzione de’ coman- 
di datimi da V. E. fono fiato dal 
Sig. Pafquino il guarnam^ntajo ; e ficco- 
me egli trova irapoflìbilè di ridurre il 
carrozzino, come V.E. vorrebbe, le fa 
perciò il proggetto d’ un cambio vantag- 
giofo in quello biglietto, che le manda. 

Li dà il biglietto . 

Tab* Leggiamo „ La carrozza, che fei meli 
,, fa io feci a V. E. potrei adeffo efitar- 
,, la per 300» ducati . L* occafione oltre 
,, d’ effer buona fa molto al cafo, per effer- 
,, ne venute due da Inghilterra, altilfi- 
„ me , e con bau! li fotto lo fcafo , e 
,, focto la caffetta del Cocchiere. Il prez- 
„ zo d’ognuna d’ effe è di docatt mille; 
„ ma colf anticipazione di trecento ducati 
„ potrebbe pel redo ottenerfi il refpiro 
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„ di fét mefi. Se a V, E. comoda il 
, contratto me V avvilì Cubito, perchè i 
„ compratori fono infiniti, eie b. J. m. 
Se mi comoda? Poh far del mondo ! Sicu- 
ro, che mi comoda ► Una carrozza In- 
glefe vai ben cento delie noftre . D. Ra- 
'miro ritorna Cubito dai Sig- Pafquino , e 
digli, ch'io approvo tuttociò-, eh’ ei mi 
fcrive ; ma che vorrei per quefì’ oggi la 
nuova carrozzi , acciò poterti mo fi rari a 
al parteggio prima del compratore def- 
l 1 altra . 

Kaw. V. E. farà Cubito fervi t a. (Ho meffo 
in rteuro i miei cinquanta ducati , e 

3 uel buon’ uomo del Sig. Pafquino mi 
iceva, che’l mio Padrone non fi capa- 
citerebbe ! ) 

SCENA xr. 


Flaminio , e'I Conte Tablà. 

Fla. Ay> SigKòr Conte, perdonate la; 

mia impertinente fincerità al ve- 
ro interefle , ch’io prendo di voi. La via 
che battete vi porta (icurameirte in ro- 
vina.. Ditemi. , .vi par che fi a buon ne* 

‘ gozio vendere per trecento ducati un car- 
• rozzi no , che lei mefi addietro vi co dò 
novecento ? E che gli mancava mai per 
potervi fervire ancora altri dieci anni? 
Xabl. Flaminio mio , Ce voi {ode in gra~- 
do di comprendere il bello delle cofe r 
vi direi, che al mio carrozzino mancano 
i baulli , e la conveniente altezza . li- 
poi Copra tutto non è dato fatto in In- 
ghilterra^ 

Fìa. Mi pare , che nelle carrozze di città, 
noi* fieno i baulli d' una necelfità indi— 

. 1 fpen- 
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fpenfabile . Se gufano gl’Inglefì , la pri- 
ma ragione lì è , perchè ia maggior par- 
te d’ eff vive piò in campagna, che in 
città . E poi Je Joro carrozze, che noi 
abbiamo vedute fono fiate quali tutte da 
viaggio. Ma noi debbiarli forfè portar 
le noftre camice al paffeggio ? 

Tabi . Via in quanto a’ baulji. vi darò ra- 
gione ; ma per f altezza , non credo pojf- 
fa fartene a meno . 

F la. Anche l’altezza delle vetture Inglefi 
deriva dall’ elTere in Inghilterra tutte le 
ftrade di campagna ferrate da altiflìme 
.fratte. Ma qui dove tutto è aprico rni 
par fìravagante , che per paffeg^iare deb- 
ba porli uno fopra un carro trionfale. 

Tabi . Caro Flaminio, replicherò-, che non 
ve n’ intendete . L’ altezza de 1 legni /ì 
è ^abilita colle efperienze chimiche , 
tanto perfezionate nel noft-ro fecolo . E 
quefte appunto, che han fatto conofcere 
d’ effere i vapori terreftri affai cralfi e 
nocivi fino alfinalzamento di tre palmi, 
ànn’ infegnato a’ carrozzieri, ch’era d’uo- 
po d' alzar’ i legni fino a .cinque, o lei 
palmi per refpi rare un 1 aria libera, e 
conlèrvar la falute affli meglio . 

FU. Sarà come volete; ma...., 

SC E N A XII. 

Lelìo ., e detti . 

Le. Q'Jgnor Conte, avvalendomi della con- 
O fidenza , di cui m’ ha fempre ono- 
rato la fua ftimatiffma cafa , per non 
aver trovato alcuno in anticamera fon 
paffato avanti fenz’ imbafeiata . Mi dica, 
ita, ella comoda di pagarmi le due iet- 

teit? 
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tere di cambio per Je robbe, che mi fe- 
ce commettere in Ftancia, Je quali, co- 
me fa, importano mille, e cento ducati' 1 

Tabi. Caro Sig. Lelio , il primo conto di 
fetteccnto ducati poiTo foddisfarvelo adef- 
fo ; ma per 1’ altro vorrei ajroeno altri 
tre meli di tempo . 

* F la. (Povera cafa 1 Come fe ne va in ro- 
vina! ) 

Lei. Mi difpiace , che fia fcorfo il tempo 
del pagamento , e che le cambiali non 
poflano arraffarli . Non ottante per l’o- 
bligo^ che devo alla fua famiglia, pren- 
derò il denaro , che ha pronto , e pel 
retto rimedierò io . 

SCENA xnr. 

Erri ghetta , poco dòpo Cavaliere Astolfo , 

e detti « 

Signor Contorte, veniva appun- 
V-/ to cercando di voi per dir vi, che 
avendomi Madama Crevillon mandata 
quefta nuova figurina venutale da Pari- 
gi, £/i moflra una figurina , io mi ritro- 
vo {enz* alcun’ abito alla moda ; e bi fogna 
che mi diate un centinaio di feudi per 
dargli al farlo d’anticipazione, acciò ne 
faccia fubito uno per me, ed un’ altro 
per nofìra figlia. 

Tabi. Sì , troppo volentieri * Ordinate fubi- 
to a D. Ramiro , che vi paghi il dena- 
ro , acciò non vi veggano più con que- 
lle anticaglie. 

Lei . ( Ecco come fi confuma il denaro ! ) 

Fla. ( Poveri matti! ) 

Cav. viene con un Mercante , fa riverenza , 
poi dice Sign. r Conte fapendo quanto fta 

- lino 
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fino il vollro guiio per le bell? mani- 
fatture , vengo a farvt vedere un fervi- 
zA ci tavola d’ argian placchè , che que- 
llo mio conofcmte ienu:o ad j ffo ti a Lon- 
dra ha portato per e fi tare . 11 prezzo è 
un poco caro; md’l tras aglio non può farli 
più efatto . Accodatevi amico , Jafciate 
ammirare le voi tre belle mercanzie. 

Fa accoflare il Vi ere ante . 

Tabi, E’ veramente betliffimo. Io non ho 
mai veduta cofa più perfetta . E quanto 
farebbe il prezzo? Ojffervando . 

Cav. Mi dice , che vi fi può bandire una 
tavola di 40. pedone, e che colta a lui 
quattro mila ducati . 

TabU Eh , non è molto . OJJ'ervando 

Ltl. Come, Sig. Conte , non gli par mol- 
to? Io. non vi fpenderei quattro mila 
tornali . Che diamine! finalmente non è 
che rame coperto d’argento*. 

Er, E’ vero . Ma bifogna contarv’ il tra- 
vaglio dell’ opera . 

Tla , Perdonatemi, Signora, Tonerà è un 
effetto delie forme , nelle quali come fi 
fa un pezzo , le ne fan cento . 

T ab. Ma , caro Flàqjjinio , pelfibile , che 
non vogliate tacere? Ditemi, amerefte 
voi una bruttilftma negra al pari di qual- 
cuna delle noltre bellilfime ragazze ? E 
pure cento negre, nafeono , come cento 
bianche, e fi creano col medelìmo arti- 
fizio , Dunque non è lo dento del tra- 
vaglio quello che s’ ammira ; ma la bel- 
lezza della manifattura . Signor Cavalière, 
fe quello volìro corri fpondente vuol la- 
feurm’ il fuo fervizio pe’ quattro mila 
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. ducati , io fon contento di prenderlo; ma 
vorrei barattar feco lui alcune libre d* 
argento antico , è fe vi cape retto dar- 
glielo in contante ' r che ne dite, fi con- 
tenterà'? 

Cdv . Eh vedremo di capacitarlo. 

Lei . Oh , quella fi eh 1 è hellilfi ma! Cambia- 
re argento maflìccio per rame ! CaroSig. 
Conte , ci rifletta un poco meglio . 

Er . Veramente anche a me pare Arano ; 
ma a 1 prodigi della moda deve confe- 
grarfi il denaro . 

Fla. E’ veriffimo, Signora Contefla . Però 
deve impiegarli o nelle cole minime, o 
in quelle che fono di nece fitta ; ma non 
già ne’’ capricci , che apportano un dan- 
no pofitivo. . * . - ' 

Tabi. Per carità , fignori miei, lafciate fa- 
re a chi fe n’ intende. 

Cai\ Si pipiate operare alle perfone, che 
hanno def 'gufto . In Londra, ed in Pa- 
riggi non fi vede più in oggi un pezzo 
foio d’argento maflìccio. 

& C E N A Ultima. 

Marche? Eujlachio , D, Ramiro , e detti . 

Marc-Eu. li li ’ inchjno a quella brillante 
1VX focietà, e perchè polla co.- 
nofeere ognuno quanto la machinaria fiali 
avvanzata nel nollro fecolo filofofico' , 
ho portato meco quello nuov 1 orologio 
venutomi da Londra con- tre di veri! 
quadranti, che non ottante d’effer di prin- 
cisbech mi cotta trecento ducati . Ecco 
i meli, i giorni della fettimana, le lunazio- 
ni , e i fecondi difpofti dal grand 1 Ari- 
fon* Come fperar dippiù in una mac- 
m China 
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. china cesi piccola ? Mpftra a tutti V oro- 
logio , e poi lo dà al Conte . 
tei. enervandolo . Stimo molto l’orologio; 
ma più per verità i trecento feudi . 
n dlò Ed io nò , perchè la moda infegna, 
i che debbano comprarfi delle macchine, 
anche fenza capirle . Ditemi , Signor 
Marchefe, potrà averfene ano col cam- 
bio di due vecchie mie repitizioni d’oro? 
UrcK In quanto all’ orologio, potrei ce- 
dervi quello ; ma circa al cambio lo cre- 
do difficile perchè il mercante, che 1’ 

;ì fatto venire è nemico di far baratti. 
"aLò E bere fe gli daranno i contanti . 
Ponendo fglo in J acca . 
p >T\am. Eccellenza la nuova carrozza è dì 
*già nel cordile . . - 

Yab. N’ ò piacere. Su via, Signori," andia- 
mo tutii a vederla. Ma prima , dimmi - 
D. Ramiro , che denaro v’é pronto do 
i poterli pagar per gueft’oggi? 
l.Ra/w. Signore, vi fono fettecento feudi 
in quella poliza . Gli mojira la poliza 
preparata per Lelio 

ablò E bene , va fobico a cambiarli , e 
danne cento alla Contelfa , trecento al 
Signor Marchefe , e ’l redo in conto a 
quello bravo negoziante . Accennando 
quello del ripojìo , e Ramiro parte . 

'Ilo Signor Conce , vuol’ ella favorirmi - 
r Jflia poliza ? 

blo Ma ie l’ò fpefa per pagar le necef- 
arie mode . Caro Signor Lelio , pazieit- 
ate , e farete pagato. Via. 

>. Si, caro amico, conviene , che abbia- 
e pazienza. La huona feJfc è ’l pregio 
azzi per le mode TdX # B ptìji- • 
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principale di tutte 1’ eftere nazioni . Io 
lulla tnià parola trovai in Petroburgo ot- 
to mila z- echi ni . - • j 

March. Per verità, Signor Lelio, 1' indif- 
fidenza era il carattere de’ no (tri antichi. 
Ma in oggi la filolbfia indegna agli uo-i 
mini la fellona sfede vicendevole . 

FUm. ( SB^ponendo però , che tutto ili 
Mondo di veaiffe , come la repubblica dì 
Platone ) . ■ ' 

Errigli. Via , Signor Lelio , la vofira ami- 
cizia per noi è grande. Fidate lulla mia 
parola, che farete fubito foddisfatto . In- 
tanto venite con noi a pranzo , a goderei 
un par d’ ore d 1 allegra fcc età . Via , 
March. Cav.a 2. Come richiede, che fi fac- 
cia la favia moda . Sie guano. la Contef)'a§ 
FJaltti K la favia moda è quell’ appunco , 
-eira produce Iq rilafciatezza de’ cofturai , 
da raiferia delle nazioni , e la rovina del~ 
Je famiglie. Ogni momento fi cambiano 
ddeé . Chi non à denaro vende 1’ onore, 
e per chi ne à le rendite non battano . 
Si fanno de’ debiti , e finalmente fi fei- 
pano i capitali . O matti , matti degni 
veramente dell 1 ofpedale 1 V^a . 

Lelio rivenendo dalla /or prefa. Oh queftai 
sì cfa’è bella 1 E vero eh’ io ò degli o- 
biighi grandi a quella caia , e che in un 
vero bi fogno la foce otre rei col tnio fan- 
gue. Ma non intendo, cjie per comprai 
delle inutili galanterie debbano attrattili' s 
i -pagamenti dovuci . La poca puntualità 
e ’l mal co (lume non credo , che giam 
mai fieno Itati di moda. Via. 
tm del prini atto » 
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SCENA I - 
Gallerìa nella cafa del Conte. 
'"orallìna , e D. Ramiro da diverfe parti . 
or * n R- amiro ^ D. Ramiro? A che 
fi a il pranzo ? 

2. Ram. Oh , vieni giufto in tempo , Co- 
rallina. Or fi pqrta il defer , e’1 tempo 
è opportuno per®ifcorrere'un poco con 
libertà , 

orai. Ma dirami ai tu mai vedute delle 
perfone più pazze de’ notòri* Padroni ? 

>. R. Io nò certamente . E ^ peggio iì e, 
che i debiti cominciano ad elTer molti , 
e quali quali non so com’ abbiano a fa- 
re per tirare avanti . 
orai. Però tra tante fpefe tu* non penlr 
affatto alla tua Corallina . Sono già Tei 
meli, che non fi veggono mefate, e s’io 
non m’ ingegnali! di carpir qualche feu- 
do alla Signora Dorinda coll’ arte ono- 
rata d’ ajutare i fuoi amori, non faprei 
per verità come fare per tirare a vivere. 

■ -R.’ Oh , in quanto a te io so bene , che 
lei abile , e che fai guadagnar^ il pane:' 
nè farebbe poffìbile, die ti monili di fa- 
me . Ma per carpir danari al Conte , ere- 
fimi, eh’ è difficililTimo. I pochi, ch’ei 
i à, fai che gli fpende a manifatture di 
noda . E poi .... e poi figurati , eh’ io • 
o per te. 

al. O amico, in riguardo a promelfe , 
o ò Tempre intefo dire da mia Madre * 
he la peggior cola nel IVjgndg fia la 
stanza. A me pare, che allacci me- 
_ B 2 * C9 . 


28 .ATTO 

co $11’ amore per puro paffstfempo , o per 
farmi tacere de’ tuoi raggiri , Ma fai, 
che v’ è di nuovo? Tempo non afpetta 
tempo , e d’uomin’in quello pae le v§ 
ne fono affai , 

D. K, ( Par che s’ apponga cortei ) Che 
diamine! Corallina, crederefti mai, ch’io 
t’ inganuaflì ? O’ detto di volerti pren- 
der per moglie , e dfclja mia parola è 
mallevadore quello cuor, che t’adora. 
Ma tu ben sai , che per metter su una 
cala decenti vi bi fogna del denaro , ed 
ionon ancona ò potuto unire una fona* 
ina baflevole . * ' « 

Cor al, Segno , che ai avuto poco giudizio, 
c che n’ ai sfarinati affai colle male pire- 
tiche. Perchè del molto denaro’, che ca-r 
pricciofamente fi fpende iu quella cafa, 
è fìcuro , che più del ter&o . rimane in 
tuo potere . 

JD. S. io non dico, che le cole vadin ma- 
le ; ma per porli nello fiato di non pii, 
fervire mi mane’ ancora del capitale . 

C orai. Chiacchiere , amico , chiacchiere ; 

cofe, che fi dicono per div^ertirfì ^ 

D* R. E pure, . , Corallina, . , A dimq*- 
ftrarti la verità del tpio difeorfo, battei 
rebbe foltanto l’opera tua. 

Cor al» Ed in qual modo ? 

D, Ram. Con penfar? a formarti un pocq 
di dote , Tu potrelli . . . Ma nò . , ^ 
Sei donna 9 e difficilmente mi terre itti 
celato . 

Coral, E yla^. parla . - 

D» K4w,^T(|3otrefìi , diceva io, raccorr 
tutte «le poche gioje, che fono rimali 

* al 
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alla Padrona, farne un picciolo involto, 
e fuggrteoe meco. . . Io' firei lq ftef- 
fo co’ pochi contanti , che tengo in 
mano del Sjg. Conte , e così uniti an- 
dremmo altrove ad aprire un p : ccolo ne- 
gozio , e vivere infieme elettamente . 
Già poco tempo potrà pattare , finché 
veughi la gìuftizia ad impadronirli di 
quello, ch’efitte io quefta cafa . 

Coralé Sentimi, D. Ramiro, il tao penfie- 
re non mi difpiifce intieramente , e vo- 
glio rifletterci un poco. Ma prima dì 
dar qualunque patto bifogna , che colla 
mano tu m 1 afficuri della tua fede . 

D R. Oh ci s’ iutende (co# prendermi le: 
goje , e lafciarti in mezzo una Ara- 
eli).-. . Ma parmi di fentire , ch’efchi-_ 
no i Padroni. Addio, Corallina r ama.- 
mi , e del retto fidati a me*. 

Comi, Addio. Corallina, vìa. 

S CENA II. 

Ne IP atto , che tutta la convér fazione efce 
in galleria , - alcuni * paggi pongono ad 
una parte le [càie in giro , e nelP altra 
oppojìa accomodano uno , o due tavolini 
per gioco • •• *' • 

Erri ghetta , Cav. Aflolfo , M arche fe Eujla- 
chio , Lelio , Flaminio 5 Dorinda , Ta- 
, . - blò , t detto .: 

Er . Ramiro ? Ordinate fubito il 

a. caffè . a D. R amiro, che < [li- 
bito parte. Veramente Sig. Cavaliere , 
avete un poco di torto . Si potrebbe di- 
re , che la paflìon’ ecceffiva , che audrite 
pe’ foreftieri vi trafporta a deprezzare 
un poco troppo le cofe dellagpatrfa t In 

B 3 I ma- 
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materia di ri^oftieri l’ Italia vuole il pri- 
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Cav. Perdonate, Madama, voi non liete 
fiata a Parigi . 

Lei. Se fi contenta il Sig. Cavaliere io v’ 
ò dimorato tre anni, e credo, che la Si- 
gnora Conceda dica bene . 

Cav. Oh , bò , bò . Vanno in terzo a feder - 
Ji nel girò delle fedie , e rejlano parlan- 
do tra loro • 

Eu. Signorina , volete compiacervi di fare 
il folitó triglio ? 

Dor. Sono a fervirvi , fe ’l Sig, Padre la 
permette . * 

Tab. Sì andate ; andate pure a divertirvi r 
che’l Sig. Flaminio vi farà il terzo , 
j FI. Non ricufo 1* onore . Siedono in tre 
- ad uno de -tavolini preparati , e Tabi è 
refta paleggiando . 

SCENA IIL 
’RìpoJlieri , che portano il caffè , D. Rami- 
ro , e detti . 

R. Tj* Ccel lenza , ecco pronto il caffè • , 
Cav. SZt Madama , avrò 1* onore di fer- 
' virvi . * 

Er. Cavaliere mio , le fono infinitamente 

• obligata. 

Tab. Offre caffè a Lelio , e poi lo prende 
fer fe . Sig. Lelio , volete del caffè . 

Lei. La ringrazio infinitamente , li mia 

• ufo è di prenderlo verfo fera , 

D. Ramiro offre caffè agli altri • Tutti lo 
r leu f ano , e parte. 

E ufi. a Dor inda Signorina, rat fembrate 
diftratra? 

Dor , Come Vegliando fi Cibò, pen fo al gto- 
* co 
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co. Sapete ehe’i triglio cerca riflefììone. 

FI. Con ària alquanto dif petto fa Eh non è 
quello , non è quefio , big. Marche fé , 
la Signorina fa ]e Co] ite meditazioni del- 
le donne . 

D or. Seria * C icè- a dire ; 

Tl. Colf ijìejj'a maniera difpettofa . Di tro- 
var maniera come corbellarlo! 'altri uo- 
mini . ' * 

D or. Sdegna t' ajjki Sarà quello il pe tifare 
di quelle, donne , che voi liete folito di 
trattare . *• - . 

Mar. Brava » botta e rispofta . Io ò fola ai 
coppe. Spadigli a . Gioca , e tutti rifpond. 

Er. Dal giro alzando un poco la voce . Gli 
quefta sì bifogna , che tutti F a (colti no . 
Dice il Sig. Cavaliere, che nelle parti 
oltramontane non fi giuoca tanto, come 
qui . 

Cav. Sicuramente nò , perchè fi fa regger 
meglio la convenzione . 

Er - Dùnque alla voftra maniera di pen fa- 
re f Italia è ’1 vero- paefe degli ftupidi? 

Cav. Non lo è ficuramente de' più fensati. 

Ta. Rijpondendo di jlr attamente , e pompeg- 
giamo . Ne convengo anch’ io ; perchè 
qui non fi faprebbe fare una carrozza co- 
me in Inghilterra. - 

Lei. Prende il cappello , e s' alza. Io non 
mi fido di refifter più a tanti fpropofi- 
ti ) . Ma perdonatemi , Signori , io fono 
fiato quafi tre ann’ in Parigi , ed ho 
giocato tutte le fere. Anzi poffo dire', 
che in Francia le donne apprezzano gli 
uomini dalla maggiore , o minore l'cien- 
za , che anno del gioco ^ - ; 
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•Cai'i Con aria dif prezzante , Ciò avverrà , 
caro Signor Lelio , nel ceto del com- 
mercio; ma nel grande poi..,. t 

Lei. Ironicamente Oh , circa poi al fuo 
grande, per non faper dove ftia, ttfim- 
troglierei a rifpondergli . Del refto^ i r 
ora , eh’ è tarda mi chiama agli affari » 
e bifognerà riferbar la qaeftione per uri. 
tempo piò libero . Servo umiliffimo dì 
lor Signori. Fa riverenza a tattile cor - 
rìjpojìo , e parte . 

; • s C E N A IV. . 

E rughetta-, A ftolfo , Euftachio , Dorinda * 
Flaminio , e Tabù dijlratto in con/iderar 
i mobili , e pajfeggìando come J opra . 

Err. A H, ah, ah v caro Cavaliere, mi 
A. pare , che dolcemente il Sig.Lelio 
v’abbia dato un pò di lezione • E per ve- 
rità a me fembra, che non fe gli poffa 
dar torto. Perchè fe ipàefi oltramontani 
fono i regni de’filofofi , debbono amar for- 
zofamente il gioco delle carte : non effeti- 
dovi modo daconfiderar meglio i capric- 
ciofi avvenimenti umani ? che nejla mi- 
fchia di 40. figure diverfe . 

Eujì. Il Marchefe fentendo parlar di filo* 
Jojia , butta le carte , e va nel giro , di- 
cendo il tutto con aria tnaejlr evole . Co- 
• sì è , Conteffa mia , così è . L’ irragio- 
nevole avvenimento della fortuna delle 
carte fa conofcere , che la più perfetta 
fUofofìa debba elfer quella,, che infegna* 
di commétter tutto all’ arbitrio del cafo. 
E per verità, qual’è’i regno il più po- 
Jizzato ? Quello in cui le perfone piò 

non fi capifcono . 

• Tab. 
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Ta!>l. Viva , viva 1* amico Marchefe. Ec- 
co appunto la ragione perchè in oggi fi 
comincia a fcrivere lenza verbo. Tablò 
fermato a Jentìr V ultimo del difcorfo , 
dice ciò mezzo di firatto. 

Dor . Dal tavolino a FI am. . Oh quella si 
eh’ è bella . Il Sig Marchefe. per parlar 
.di filofofia, ci lafcia qui coro* due facili e? 
ria. Ingelofito. E già , ti difpiace. L’ a- 
mante deve per verità posporre il tutto 
per la fua bella . E poi non vuoi, ch’io 
mi lagni di te > 

Dor. Ma, di che devi lagnarti? 

F la. Della tua - infedeltà , delle tue mentite 
promette , del piacer , che ti prendi di 
lufinearmi . • ’ 

Dor. R[foluta . Orsù, Flaminio,’ io fono 
ftufa di più fentirmi firapazzare. Quando 
non ti piace d’ amarmi con prudenza, o 
quando credi , eh’ io fia una donna len- 
za cuore , feordati per fempre di me . 
S' alza dal tavolino . 

F 7 «. E bene . Finiamola . Fa lo flefi'o , e 
fatte con aria alquanto brujca avventa* 
dosi nel Tu [ciré con Tablò . . 

Dab. Ma potàbile , cara figlia, che voi due 
abbiate ferapre a gridare ! Quella mattina 
vi fiete inquietata con Flaminio pel bo- 
, ed ora quale la nuova questione ? 
D°r. ! 1 < Signor Flaminio non fa ftare tv 
, tavolino colle Dame. 

■&’. Io per me credo , che non fàppia 
_ftarvi in alcuna parte. • 

•Sw. Ecco , Signorina , una delle faggie 
prowidenz» del cafo, fe rutti gli uomt«- 
ni fodero d’ ua merito , 0- 4 ’ una fimpa- 
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tra eguale , le povere donne non fapreb- 
bero per chi deciderli. La differenza de* 
naturali determina V unità dei genio., e 
quella la filicina della vita* Voi non vi 
trovate bene col Sig.Flatniaio , il rime- 
dio è bello e pronto , fcegliete un 1 altra 
compagnia , 

Cau. Si, fcegliete pure quella del Marchefe. 

Dor . Eh , Sig.Gavaliere ^perché non è raicf 
F arbitrio, mi contento piuttofto di quel- 
la de’ miei pen fieri . 

Et\ S' alza molto sdegnata • Olà , ragazza 
impertinente, chi ti rende così ardita a 
rispondere . Forfè f efempio delle tue 
rozze concitcadine ? Ma g i acchè ferapre 
mi tocca ad arroffir per te, ti precetto 
in quello punto di ritirarti nelle tue dan- 
ze , e di non ufciruie mai più * 

Vor. Mortificata, Ubbidifco , Signora Ma- 
dre, ubbidifco. (Ah ohi (offrì mai una 
più crudel tirannìa! ) Parta . 

JEu. Cara Signora Conte (fa , debbo dirvi 
«ou mio rinerelciraento* che ’l veltro 
«degno fuhitano, no» £ trulle regole del- 
la moderna filosofia « 

$<ib. Anzi a me pare , che flou iìa traile" 
regole del retto giudizio . Del redo pèn- 
di ognuno «cme vuole , eh’ io vado nuo- 
vamente ad efaminar la mia carrozza, 
v Parte , * 

scena V. 

Errighetta , March.ÈìJ fi echio , Cav*AJlolfo, 

J£r. AH, debbo dirlo con mio roltore, 
X\ qualche volta mio mari tofi ren- 
de intollerabile *. Vorrebbe , che non fi 
sgridane la figlia , e che n«ffuao,fi cacqpf- 
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fe di cafa . Intanto p.n- quel maledetto 
Flaminio la converfazione* d dovuto fi- 
nire un pò tragica; ma io tengo, e ten- 
go, e finalmente mi rifolverò d’efclude- 
re dalla no (Ira foci età le perfone di mal 
gutto . 

Eu. Torno a replicarvi , Madama, che non *’• 
dovete inquietarvi per quello. La varie- 
tà degli accidenti formi il vero bello 
del Mondo; e i naturali acri, quando non 
fono corretti dalla filofofia , fi trovano 
feifcpre in ragion reciproca col loro amor 
proprio. Or con quelli tali vi bi fogna 
dell’ indifferenza , e della bontà. 

Cttv, Io, Signor Maichefe, crederei il con- 
trario E fon per dire, che non aven- 
do ancora alcuna nazione ritrovar.! ma- 
niera- ita, correggere gli fpiriti violenti , 
la maniera di non cimentarli , è quella 
fola di collantemente evitargli . 

Et- E quell’ appunto diceva ancor’ io . In- 
fatti io fio temendo , che i pronti di 
Flaminio abbiano o predo , o tardi ad 
etter cagione di qualche duello. 

Eu. Duello! Contesa, che dite mai? Og- 
gi che tutto è difputa inorrorizza il fo- 

10 nonfe di quello terribile cimento ; e 

11 preftatvi la perfona è 1* azione pili 

diflonorante per un’uomo, ch'abbia ta- 
lento * Quando fi può colla ragione ot- 
tener la disdetta ,d' un’ offe fa è inutile d’ 
efpor la propria vita alla punta d’un fer- 
ro , motto il più delle volte da un’ ani- 
ma forfennata ; e quando il diavolo fa- 
cefle , che non fi potettero rappaciar le 
ingiurie r converrebbe al più al più 
- • B 0 eòa- 
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convenir coll' offenfore di toccarti le 
fpade per Falcar quei retto di pregiudi- 
zio , che occup 1 ancora la fantafia degli 
(ciocchi . . 

Cav* Viva veramente il Marchette* Tn quella 
volta la moderna filosofia fi conforma af- 
fai bene cogli ufi oltramontani , Ed in 
fatti fapete là fuora in quale idea ten- 
gono tutti il punto d’onore ? Come fac-r 
ciam noi de’fantafmi, che con vico cre- 
' dere per cortesi^. - 

JZrr. Or -via, or via non fe ne parli pià. 
Tuttociò che la moda non ammette , 
deve fcrupulofamente evitarli ancora dai 
difcorfo . In tanto , Cavalieri miei , la 
loro dolce converfaaione ha fatto giunge- 
re infenfibilmeote l’ofa folit-a per anda- 
re a prendere un pò d’aria al palleggio. 

Se vogliono aver la bontà d’ accompa- 
gnarmi , porteremo poi uniti al teatro a 
fentire un poco della nuova mufica* 

Eu. Pel patteggio fono a fervirvi ; ma ri- 
guardo alla commedia, mi farete il pia- 
cere di difpenfarmerie . Chi mai potreb- 
be refiftere ad uua inufica , che non à 
. ' fenfo comune ?. ^ 

• Cav . E già per voi ogni malica , che non 
fia quella della volira protezione , non 
è buona. > . 

Er. Per carità, Signori i lafciamo quell’ 

• articolo , perchè anche in oggi la mali- 
ca à le fue mode . Ehi , Paggio ? 

SCENA VI* 

Paggio , « detti . \ > 

'Pag* TTCcellenza ? 

Errigli. JDj Ordinate fubito , che attao 
chiao una carrozza * Pag* 
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Pagg. E* un pèzzo , cii’è in ordine, Ec- 
cellenza . 

Enìgh. Andiamo dunque , Cavalieri , che 
per la via decorreremo maglio "del mo- 
do come pattar U ferata . 

Enfi. Cav. a 2. Eccoci pronti a fervirvi . 
Andiamo • E viario tutti fervendo té 
Conteffa . 

S CENA VII. 

Appartamene’ interni dettinoti per l’abita- 
zione di Dopnda. 

Do r inda fola feduta' a far qualche piccolo 
travaglio , e poi Corallina • 

Dor, TNfelice ch’io fono* E quando vor- 
X rà compiacerli il dettino d’allevia- 
re in parte le mie pene * Ah sì , quel- 
la smania, che m’agita sì fieramente il 
petto è prodot t’appunto dal mio ftato 
crudele. Che barbarie ! Che crudeltà! 
Avere una Madre, e (offrirla nemica pe’ 
fìolci configli di due perfidi amici! 
Adorare un’amante , e doverlo conti- 
nuamente disguttare per convenienza! 
Ah i fé Flaminio avelie pià prudea-. 
za, farebbe amabile veramente. 

< La/cia di lavorare , Ma intanto 

egli é partito disguttato , ed io lento 
nell’anima tutto 1* orror del fuo sdegno 
....... Sapeflì almeno come fare per 

; (incerarlo in quefti momenti di libertà 
..... E’ inutile lo fperare che torni da 

• tè Troppo l’à colpito al vivo la 

mia violente rifoluz-ione , e l’aria fcher- 
zevole del Marchefe à finito di disgu- 
ftarlo ..... Ma che vedo* ... giunge a 
tempo Corallina . Ella fe volette potreb- 
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be trarrai facilmente da pene . Ah, cara 
Corallina ,Verfo la / cena dove viene Cor . 
CoraL CoV avete , Eccellenza ? Sofpirate l 
Qual’ infaufìo fuccefTo v’è mai accaduto? 
Dar. Ah, mia amica, ò perduto per fem- 
** pre Flaminio . 

CoraL Oh Dio ? Ghe fors" è morto il po- 
vero giovane ? 

Dor Ah nò . Confefv' il Cielo lungamen- 
te i fuoi giorni . Una delle Colite lue ge- 
lofe imprudenze m’à corretto poco fa a 
dirgli , che rei laici affé per Tempre. Ed 
egli è partito pien di difpetto , giuran- 
do di »on volermi veder mai pi ili . 

Cor. Ah , ah , ah . Il voftro fare è tutto 
Umile a quell# de’ coccodrilli ; prim' am- 
mazzate gli nomini , e poi gli piangete. 
Del refto brfogna dire, che abbiate affai 
poca prattica delle cofe del Mondo , Cé 
credete, che i giuramenti degli amanti 
durino più dei tempo in cui fi profferì - 
icona. Fidatevi Culla mia parola il Si- 
gnor Flaminio ritornerà . 

Dar. Ma il fatto fta, ch’ io vorrei parlar- 
gli adefib , e ca , cara Corallina , devi 
cercare di farlo venire nei corto tempo 
della lontananza di mia Madre. 

CoraL Ma io non fon maga , per poter 
chiamarlo qui con uno fcongioro . K poi 
chi volete , che mandi a rinvenirlo per 
la città ? 

Dor. Via, Corallina , prendi q-uefìi due 
zecchini , e poi? in opera il tuo talento. 
Coral. Ah le voftre maniere, Eccellenza, 
' fono così adorabili , ch r è imponìbile di 
negarvi qualunque tamia » Or mi por- 
rà 
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rò iJ manto % ed andrò nafcoffamenre a 
cercarlo da rtie fteffa. Oh, che benedet- 
to comodo fono quelli manti ; una può 
prenderli tutte le libertà, che vuole len- 
za farli fcorgere da alcuno* Non v 1 è 
che dire , qualche volta lodo anch’ io te : 4 
buone mode Orsù falciatemi an- 

dare .... Ma che vedo? non è quello 
il Signor Flaminio? Ah vedete, Eccel- 
lenza, come le mie parole lì trovano 
vere . •*. S’avvanzi, Signor Flaminio, 

>’ avvanjti fenza timore , che la Signori- 
na Ita qui , 

S G E N A VHI. 

Flaminio , e dette • 

FUm. *\flla Dorinda 
Dor. IVA Ah Flaminio ! ’ AI tu finito 
di farro’ inquietare r . e d'indifpormi colla 
Signora Madre. 

$lam. Oh Dio , cara Dorinda , or non 
tempo di lagnanze . Altre cole di mag- 
giore importanza tolgono il luogo alle 
querele amorale . 

Dor. Gielol Che forte t’è accaduta qotri- 
che disgrazia ? Ti faretti mai battuto 
coi Marchefe? . 

Flam. Eh, non merita un’oggetto si vile 
f onor della mia fpada . Appartati per po- 
co Corallina, e prepara il tuo cuore a 
dare un grand 1 eiempio di coftanza . 

Dor. Oh Dio ! Gara Corallina > lafciaci fa* 
v li per un momento • 

Cor. Eh, comprendo , dCrmp rendo . Refta- 
te colla voftrailibercà , che io ftarò at- 
tenta ad avvifarvi fe mai ginn geffe qua l- 
enuo *. ( Senza quella ometta compiacer!- 
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aa, non poffono lucrarli de* zecchini . 

S C E N A IX. 

D orinda s e Flaminio . 

Dor . via, parla , Fi ami ni o , non te- 

nermi più in agitazione . . - • 

Flàm. Ah mio teforo ! Io bram rei pi ut to- 
rto di tacere ; ma temo , che ’l mio fi- 
Jenzio non renda il male lenza -rimedio. 
Sappi dunque , che tra poco tu vedrai 
fequeftrata tua cafa, e forfè tuo Pa- 
dre privo pér Tempre di libertà- 
Dor. Cielo* Che dici mai ? K d’onde ài 
tu penetrato un tal’ arcano ? Ah parla 
crudele > giacché tanto ti compiaci di ve- 
dermi morire, finifci almeno di tornai, 
prefto la vita .. 

Fhm. Ab, cara Dorinda , e* puoi creder 
mai , eh’ io poffa bramar la tua morte?" 
Io, che fé avelli cento vite le darei tut- 
te per fai vare un fol de’ tuoi giorni. Sa. 
il Ciclo , che legge ne’ noftri cuori , co*- 
me ò tremato nel fentir dal Governado*- 
re i caftigbi,che minaccia la Corte con- 
tro le cattive rnaffìme , che lì fpaceiana 
nella tuacafa , e contro i tanti debiti di 
tuo Padre j. Che non ò f itto , che notr o 
detto per arreftare il fulmine nelle ma- 
ni di colui , che à 1’ ordine di fcagliar- 
* lo - E Te fon corllr ad avvifani- , non è 
ftato ficuramente per darti un disgufto , 
ma per prevenire il -Conte di trovar qual- 
che riparo a’ Tuoi mali. . 

Dor+ Ah Flaminio ; io conofco d’ efiere 
rtata ingiufta in averti | #>onfu»o colla vi- 
le turba de’ moderni amici ; ma la mia 
mancanza fi rende fcu&bHe per 1’ eccel- 
la 
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fo della forprefa. Andiamo, andiamo u- 
niti dal Padre , e cercate infìeme d’ op- 
porre qualche argine al torrente , che ci 
iovrafta . 

Flam* Andiamo, amabile Dorinda,e vivi 
ficura, ch’io farò per te tutto quello , che 
pollò . E fe’l Cielo mi concede l’ acqui- 
li© della tua mano , crederò ricombenfa- 
te affai le mie cure, e speli bene gliaveri 
miei, fé debbo impiegargli per renderti 
la pace del cuore ; 

Dor, Non piò, caro Flaminio, non piò . Ah 
perchè gli uomini cosi affezionati e fin- 
teri non debbano in oggi effer più di 
moda ! 

SCENA X. 

Appartamenti del Conte Tablò con rica- 
pito da fpri vere . 

Tablò Jeduto a tavolino • 

Tablò . TV /TA che diamine di gente lenza 
IVI gufto , fenza difcernimento , 
e quali ftarei per dire fenz’ occhi ! Cri-'' 
ticarmi , perchè io lia rifoluto di cam- 
biare una mezza dozzina di quadracci di 
Guido Reni , e dello Spagnuoletto per 
un mobile Inglefe balìevole a guarnir 
due ftanze! Si può mai paragonare una 
brutta figura affuraata con un bel foffd 
di canna d’ India , o con un comò di 
caoa ? Gentaccia , gentaccia ignorantifli- 
ma \ Scrive . Eccolo qui quello conto • 
Mi fon r itirato a polla per finirlo , a 
farlo vedere a quell’ eterno oppofitore 
del Signor Lelio. Il moti:, fta quattro- 
cento leudi apprezzato <r*! malììmo ri- 
sparmio . Io ne pagherò trecento 
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col refpiro , e ^ento quell 1 oneft 1 uomo 
mi patta i fei quadri , che ajfine non 
fonò, che telacce dipinte. & alza . Kh 
dicano, che vogliono , i negozi sa folo 
conchindergli qu efta mia tetta . 

6 CENA XI, 
t D 4 Ramiro , e detto, . 

V. Ram, A H , Signore, V. E. rimedj per 
jLY carità. V’e fuori un metto 
del Governo , che premurofamente gli 
porta queft’ ordine. 

Tablò. Si può fottrir di peggio ? E 1 venu- 
to a feccarmi giufto nel punto , eh 1 io 
voleva terminare il negozio del mobile 
Inglefe . Ma giacche non v’è rimedio , 
leggi 1). Ramiro , vediamo cofa vuole il 
Governadore . - - ' 

- D. Ram. Ecco fervita V. E. 

Signor Conte 

„ Scandalizzata la Corte , delle fetecche 
„ mattirae , che con tanta libertà lì fpar- 
„ gotio nella fua eou ver fazione ; e nel 
„ tempo ittettò irapietofita da 1 lamenti 
„ di molt’ infelici , che avendo a lei pre- 
„ fiato .del denaro , e fidate delle mer- 
„ canzie non pottono da gran tempo ri- 
,, cuperare il loro , m 1 ordina per la pri- 
„ ma parte d’attìeurarmi della ftta per- 
,, fona , e per la feconda di procedere 
„ col maflìmo rigore alla vendita, o fe- 
„ quefìro della fua robba, acciò fraven- 
„ tiquattr’ore fia foddisfatta la nota de 1 
„ debiti , che le complico , e data par 
n ,gli altri una valevole aflìcurazione . In- 
„ tanto vi ’a^.do io darle una riprnova 
„ della mia antica amicizia , mi prendo 

« r&* 
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i „ r arbitrio di modificare il rigore dèr 
„ reali comandi , con imporle di rima- 
„ ner col mandato in caia , fino all’ ap- 
; „ puramento d’ alcuni fatti , e fenza ve- 

„ runa publicità diffon orante foddisfare 
„ da fé quelli de' Tuoi creditori , che ft>- 
„ no qui notati. Palazzo ec. 
i Tablò. Come , D. Ramiro , e tanto ardifce 
) il Governatore ? lo col mandato in ca- 
i fa? Io coftretto a perdere 1* unione di 
tanti mobili preziofi fcelti con una cura 
non indifferente dall’eccellenza del mio 
) buon gufto • Ah quello rozzo militare bi- 
fognerà , che mi lenta • 

, Ram. Ma Signore, V. E. s’è dimentica- 
l ta , che non può fortir di cafa . 

Tablò . E’ vero , è vero . Colui à fapato 
por s’ in (alvo dai giufto mio rifentimcn- 
to è Ma già eh’ è cosi vergiamo , chi fo- 
no coftoro , che cercano il loro con tan- 
ta premura . M* imagino , che dovrann’ 
effere de’ forelìieri , che fìano pronti a 
partire , 

Ram. Tenendo in mano la nota de debiti. 
Eceell. no , Eccell. nò , fono tutti pae- 
fani qui domiciliati . Vegga quefto pri- 
mo debito di mille, e cinquecento duca- 
ti è pel fìtto della cafa. 

Tablò . Ma fe’l tempo non è ancor finito; 

Ram . E f annata pattata , e le due ter- 
ze , che fono feorfe , non vuol pagar- 
• - lo V. E. ? - 

Tablò . E bene fi pagheranno . Sentiamo, 
che altre note fono quefle . 

Ram. Il primo conto è di quel Mercan- 
te Francefe che per due mila ducati gli 

ven 
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vendè i mobili del calino * Quell’ altra 
carta contiene il ricorfo , di quel' birbo 
del Signor Pafquino t che credendola ro- 
vinata è corfo cogli altri da) Signor Go- 
vernadore , non oliarne il relpirò di Tei 
meli, che l’avea accordato . E quell’ ul- 
tima nota, finalmente di due mila e fet- 
tecento ducati è’1 debito , che 4 la Si- 
gnora Contefla con Madama Crivillon pe’ 
veli , telerie , floffe , ed altre bagattelle, 
che fi à fatte dare in due anni. 

Tdblò . Come ! Mia moglie fri fole flracce 
à fciupaco in due anni un si gran dena- , 
ro! Or comprendo , perchè il contante 
non balla . Ma in ogni conto bifogners 
rifolverfi a pagare, e riderti così del Si- 
gnor Governadore per la prima parte; 
giacché , lode al Cielo , per la feconda 
io mi conofco innocente > D. Ramiro, 
giacché quello gran conto non monta i 
cinque mila ducati ; va dunque fubtto 
dal mio Procuratore , e digli , che pentì 
di trovar un tal denaro falle, mie pof- 
fefliani di campagna , 

Ram, Ma Signore , non fi ricorda , che 
tutte fono impegnate per gli 80. mila 
ducati presi dal banco per pagar . gl i «at- 
traili annuali di dodici 'anni , qualche 
perdita nel gioco, e la rifazione del ca- 
lino , e delle gioje della Signora Contefla. 

Tablò . Oh si , potete prendere appunto le 
gioje di mia mogiie, e mandarle al bu- 
co . Sù d’ effe potrà averli una fomma 
bafievole per foddisfare lutti quelli pic- 
coli debiti . . 

Ram, V. E. non à dunque preferite , che 

' • quel- 
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quelle di maggior valore vi fiatino de- 
pofirate da un pezzo , e che le poche ri- 
mafie in cafa non montano in forte i . 
due mila feudi . 

Tablò. E bene unitele cogli argenti , e co- 
sì la fomrca, che ne ricaverete non fa- 
rà indifferente . 

Ram- Quali argenti Signore? Se tutti fi 
fono cambiati quella mattina pel nuovo 
ri pollo fallo venuto da Inghilerra . 

Tablò. Dunque ..... 

Rum. Ah Signore, permetta V. E., ch’io 
le parli con libertà . Le fue circoftanze 
fono molto funefte . Oltre d’un debito in 
piazza di circa venti mila ducati , V, E, 
in vigore d’ iflrumenti deve altri buo- 
ni ducati cento mila ; ferii* aver quali 
più un palmo di terra libera, o un mo- 
bile di valore , su di cui polfa farfi da- 
re la fonema di poche migliaia. 

Tablò. Sdegnato aJJ'ai . Ah birbo da galea, 
uomo nato per la forca . Come , tu che 
fei il mio agente , fi mio raaeftro di cafa, 
il mio tatto ,mi fai ridurre in quefto fia- 
to deplorabile, fen.a dirmi cos’ alcuna ? 

Ram. Ma io, Signore, non fono, die un 
fuo fervo, € come tale debbo foltanto e- 
feguire i fuoi orimi , Tocca a V. fi; , 
che ’1 Padrone deila cafa di vedere i fuoi 
conti , e decidere con elfi della fpefa , 
che può foltenere, 

Tab. t tu, nomo iniquo , pretenderei!]* , 
che un par rato intento ad alimentare 
il buon guflo , perdeffe del tempo ftrlie 
note delle fpelè ? Td perfido , tu fei 
pagalo per attendere all’ economia dell* 

F cafa 
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cara, e ripararne in tempo i difordint . 
Ma , giacché m’ ì\ aflalhnato , giacché 
colle tue ribalderie m’ ài ridotto ad un 1 
eftremità quas’ irreparabile , mi re ft’ an- 
cor tanto, fcellerato , per farti ridurre 
in pezzi da un pajo d’ affalfini miei di- 
pendenti . 

Rain. ri/oluto Io fpero, Signore, che vi 
refii tanto da potermi pagare le cinque 
mcfate , che avvanzo . Altrimenti faprò 
anch’ io portare i miei con ti al Signor j 
Go y «madore, e vedere in faccia alla giu- 
fìizia , chi de 1 due dovea prender cura 
deli’ economia della cafa . Fugge, 

S C E N A XII- 
Tablò foto . 

Tal, A H indegno , come a me così fi 
risponde ? Ti fra caffè rò il capo 
colle mie proprie mani.,.. ... S' accorge 
eh' è partito . Ma 1* allafftno è partito 
quali , quali ridendoli di m , ed io fon 
qui rimallo in uno abbiffo di confufione. 
Ah comincio ad accorgermi , che ogni 
capo di famiglia dqve badare agl’in- 
tereffi della fua cafa, e s’à da fidare 
affai poco di quella gente venale , pgr 
non effer coftretto a foffrirue le ruberie, 
e ’1 difprezzo . liceo fe mia moglie non 
aveffe trovata in me tanta compiacenza,, i 
non m’ avrebbe empita la cafa de’ mo-* 
derni Sig. Filofofi , vere pelli delle na- 
zioni . E fe quel perfido di D. Ramiro 
non foffe fiato s» facile a contentarla pe’ 
fuoi particolari interefft, non fi trovereb- 
bero adeffo fpeli circa due mila ducati 
per comprare delle inutili (tracce . M** 
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mi fi dirà, e le vofire fpefe ? O quelle 
poi fono fiate tutte neceflarie , ed anno 
avuto il valore intrinfeco della moda . 
Ma i veli , i lino i quefte maledette fu- 
liggini, dietro cui corre tanto il donne- 
fco capriccio àn cagionata alfine la mia 
rovina . 

SCENA XIV. 

Erri ghetta , Cav. AJlolfo , Mar chef e Eufla- 
ehio , * detto . * 

Er, ✓"'VH , Signor Conforte , veniva ap- 
punto a cercar di voi. Bifogna, 
che lubito facciate illuminar iafala del- 
la convenzione , e che ordiniate , che 
fi prepari del ri nf re fco; perchè io atten- 
do alcune Dame Inglefi conofcenti del 
Cavaliere , cui penfo di dare un’ Acca-" 
demia di mufica, 

Tab. Eh , Signora moglie . mia riveritiflt- 
ma, non è più tempo di penfare ad ac- 
cademie. Le vofire filofofie , i voftri 
veli , ed in gran parte ancora la mia 
compiacente fcioperatezia ci faran tra 
poco reftar fenza cafa, fenza carrozza 9 
e forfè ancora fenza libertà . 

■Er. Come? 

Tab. Il come domandatelo a queft’ ordine 
del fig. Governadore . 

Eu. Piano al Cavaliere. Oh che baronata! 

E qual Tana fìlotòfia può dar mai tanto 
arbitrio a chi comanda ? Lafciate, Ja- 
fciate , fig.. Conte , che ’l governo gridi 
a fua voglia, e penfate, e penfate a di- 
vertirvi , che vi farà tempo per tutto . - t 
Io parlerò al fig. Governadore, e gf in- 
fegnerò la maniera del retto penfare . 

Cav. 
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Cav, Datemi ragione, Signori, datemi ra- 
gione , quando io dico ; eh’ è necelTario 
di fuggir dai la nofìra patria , paefe in- 
capace di dirozzarli. O benedetti luoghi 
oltramontani ! 

Tab. Cari amici , io non intendo nulla di 
quefio ; ma non mi piace , che in cala 
mia lì pari’ così. )1 mio piacer per le A ' 
mode fi l Tempre aggirato nelle mani- 
. fatture , ma per tmro }’ altro poiTo giu- 1 
rar da Cavaliér d’onere di np# aver per 
anche* inteio i voflri difcóffi 7 e d’ effer 
fommamenté corremo della maniera di 1 
penfare , che aitano i coltri amichi . 

JLr. Oh farebbe beila , che non lì potefle 
aprlar piu di filofcmi ! 
j Eu. Eh, lignota Co .tclìa in quelli paefi 
/ciocchi à ragione il lìg. Copte di temer 
di tutto; ed io che mi vanto d’effer ra- 
gionevòle , non voglio efier caufa , che 
alci&o per me lì diliurbi . Permetteran- 
no dunque, che m’ al lon turni per Tempre 
dalla loro cafa. (Amico, il timore non 
farà più prezzar le coltre malftme inque*- 
fla famiglia. Viano al Cavaliere. 

Cav. Piano al Marche fe . ( La comprendo 
anch 1 io ) . Signor Conte , io replicò , 
ciocché teftè gli à detto il Marchefe, ef- 
fendo un’ufo inveterato ''degli Ultra mon- 
tani di non dar mai fofpetto alcuno di 
fe. Xeftino dunque colla loro quiete , 
Entrambi per partire. 

S C E N A VI, 

Aiutante del Governadore y e detti . 
AjKf.Qigner Cavaliere, Signor Marchefe 
iJ abbiano la bontà di fermarli un 

mo* 
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momento , avendomi imposto il Signor 
Governadore di condurgli a palazzo ; e 
perché temeva, che non fapeffero la (ira - 
da à mandato qui otto Granadieri per 
^ servir loro di (corta . 

Cai. Come! 11 Cavaliere Aftolfo (ì manda 
a forprend'ere con della truppa ? 

Eujì. Come 111 Marchefe Euftachio è per- 
lona da foffrire un tale affronto ? 

Aj/it. Ma io non faprei dir loro più di co- 
si. Vadino per ora dal Signor Governa- 
dore, che gii attende con impazienza. 

Cai ?. E bene andiamo , Marchefe , impa- 
reremo un poco le creanze a codefto vil- 
lano di militare. 

Euji. Sì 1’ erudiremo dello spirito delle leg- 
gi , eh’ ei non intende . 

A jut. Faranno tuttocciò , che ’1 loro bello 
spintogli detta. Per ora abbiano la bon- 
tà di non tardare. Ehi , Caporale, con- 
duci a palazzo quefti due {ignori. Via- 
no accompagnati . 

SCENA ULTIMA 
Errighetta , T ablò , ed Ajutante . 

Err. fV/f A , fignore Uifìziale , nella ca- 
1VJL fa della Contefla Errighetta 
non fi doveano forprender così due Ca- 
valieri ! 

Tab, Dice bene mia moglie. Non dovreb- 
be il fignor Governadore empir di fal- 
dati una cafa onorata, nè coftringere una 
perfona ben nata a pagar de’ debiti in 
poche ore , minacciandolo in una ma- 
niera così rozza, e villana ! 

\jut. Ah (ignori , cofa mai vogliono , eh 1 
io Jor rifponda? E’ molto intento , chi * 

■ pazzi per le mode T. IX. . Q gi 
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'et regge a formar la noftia felicita ^ e 
vuol perciò , che fiatio feveramente pu- 
niti tutti quelli , che colle loro cattive 
jn affi me tentano di tuibar la pace del 

pubblico • - 

Err. Oh Diolfignore Ufficiale, fe per pu- 
ra bizzarria fossimo noi inciampati in un 
sì fimile fofpetto r qual finiftro potrebbe 
mai iiccade.rci ? 

Aiuti Io non lo sò . Comprendo bene pe- 
- rò , che fé lo fpendere fcapeftrato , che 
rimo fatto l’à finalmente ridott’in rovina; 
colla corte poi T à iommamente fconcet. 

• tati l 1 applaufo , che àn reto alla fciocca 
maniera di parlare' di que’ fedicentt filo- 
fofi , e falli viaggiatori , che àn tanto be- 
ne accolti nella loro cafa. Parte _ 

Err. Ah pur troppo k. vero . Comincio ad 
accorgermi delle mie follie > Maledetta 
voglia di comparir filofofia tu fola facen- 
domi far eco a ciocché ’l mio cuor non 
Pentiva , colpi a formar adefib la mia 

infelirità ^ JpilftC • 

j a b. Ed io che dovrò dire , Maledetti ma 

• nifatturieri 1 Voi .coll’ incanto delle yo 
lire novità , - traete In precipizio qual 
tutte le famiglie » 


E Ine dell' Atto fecondo 
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SCENA I. 

Sala in cafa del Conte con due porte di 
rimpetto , ed una piccola in fondo cor- 
rifpondente ad un’ ufcita fegreta / Pic- 
cola fineflra in alto , che deve fervir 
di lume ad una fcala' per cui lì 
monta allo Audio. Notte . 

D. Ramiro molto agitato, ed indi Corallina, 
1C Orallina?... Corallina?... Poffì- 
bile, che non fi a ancor venuta !.. 
Guarda V.orologgio . Ah pafla il tempo, 
ed io temo , che fi (copra il fuoco , che 
o mefio fu allo fiudio, o che giunga qual- 
cuno de’ padroni . In verità comincio 
a confondermi un poco , e quali mi di- 
fpiace di aver mifchiata colei- nelle mie 
trame... Ma., la voglia d’ acquifere it 
preziofo cafiettino , m’ à fatto quelìa vol- 
ta rifchiar tutto pel guadagno .... Ah fe 
giungo ad averlo nelle mani farò pagare 
a Corallina il fio della fua tardanza . . . 
Intanto però ella non giunge ; e s’ io la 
chiamo ad alfa voce , temo che vi fia 
chi mi fenta . . . Sempreppiu confufo li 
tempo fi ftringe.. . Si faccia per f ulti- 
ma volta il fegno concertato , e poi fi 
fugga . Pis pis . . pis . . 

Cor. Frettoloja , e con voce fommeJJ'a . D. 
Ramiro eccomi qui. M’immagino, caro 
mio , che avrai condannata la mia tar- 
danza ; ma io non ò potuto sbrigarmi 
Imprima d’adefib. 

W&m» Amata Corallina , a dire’ il vero o 
tremato non poco per qualche finifiro , 

C 2 “ che. 
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che àvefie potuto accaderti . Ma . . dim- 
mi ài tu prefo 1’ involto delle gioje? 
Cor. Sì, tutto ò meco . 
tlam . Sù via dammelo , o cara, e fuggia- 
mo prima , che fe n’ acccorghino i Padroni. 
Cor. Come ! Io fuggir teco lenza divenir 
* Jeggittimamente tua fpofa ? Oh questo 
poi noi comporta il mio onore . 
ìlam * EK , l’onore, Corallina mia, h una 
cofa a cui dà corpo la fola noftra opi- 
i „ nione; ma ’1 .carcere, la galea, fono tor- 
menti , eh’ effettivamente fi foffrono. Cer- 
chiamo adeffo d 1 ufeir fubito fuori di que- 
lla cala , che per la ftrada poi accomo- 
deremo il reflo. 

Cor. Non fìgnore,caro il mio filofofo mo- 
derno, prima di dar qualunque palio , io 
. voglio, che tu mi fpofi . 
l\am. E bene ti fpoferò . Dammi la mano, 
e così diverrai mia moglie ( Diamine 
fi cn pack affé con quello di consegnarmi 
1’ involto . ) 

fon Così.. . così farò ... or la diceva . . . 

Amico , non mi créder già una fcìocca. 
- Se brami , eh’ io tì fiegua , vien meco 
quaggiù dalla mia amica Checchina , ed 
jv'in prefenza de’ ceftimonj , cogli atti 
autentici, dichiarati prima mio marito , 
Rami Ma che fofìfticherie t’ ai tu fìtte nel- 
la mente? Ti par’ ora quella di trovare 
un notajo,e de’ teftimonj , fenza dar Co- 
rpetto a tutto il mondo ? E poi fe i pa- 
droni avvertono fubito la noftra man- 
canza^ fe Checchina fi fa qualche feria- 
pelo della qoftra fuga-. . . Ah , già 
comprendo, tu co’ tuoi capricci vuoi ve- 
der- 


a. 
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dermi rovinato per Tempre ; ed io fono 
on matto, che m’ incerdfo tanto per te... 
Ma giacché Tei un’ingrata , reità con cen- 
to diavoli , eh’ io me » andrò folo p*’ 
fatti miei. (Avrò cosi un ri morto d i meno). 

Cor. Via, via non andare in collera. Ec- 
comi qui ti fieguo . . . Ma fé non erro , 
parmi di fentir gente. Facenf atto di 
fentire. 

Ram. OH, appunto è’1 padronesche chia- 
ma , prima che giunga qui , fcappiamo 
per quell’ altra porta . La prende per un 
braccio , e la porta via per Cu [cita feci' età. 
S CENA II. 

Conte Tablt 5 sull'ujcio^e Contejfa Errighet- 
ta dalla porta di rimpetto . 

Tab. Ramiro ? D. Ramiro ? Dove 

J J x mai fi farà ficcato quefi 1 inde- 
gno 1 E’ un’ ora , che fuono il campanel- 
lo , e che mi sfiato in chiamarlo , fenz’ 
avere il, piacere d’ effer rifpofto . Efce 

. in teatro . Si fotte accafo gittato a dor- 
mir briaco in quella (ala ... D. Ramiro ? „ 
Ma qui nemmeno ànn’ accefo il lume . . 
Ah può dirsi 9 che una famiglia (con- 
certata fia il vero ritratto della confu- 
sone 1 Vede la ConteJJ'a , t fi ferma . 

Err. Voltata ver/o dentro . Faggio porta 
qui le candele . Chi fa , che la birba di 
Corallina non vi flia trefeando col Mae- 
firo di cafa. Qualche volta glie 1’ ò col- 
ti in quella fiarza di tante ufcite...Ah 
fe la* trovo , voglio rifarmi Tulle lue (pal- 
le del fiato , che ò perduto in chiamar- 
la . . , . S' accorge del marito . Ma s che 
veggo ? Cofa fate , fignor marito , ag- 
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girandovi folo in quella ofcurità ? 

Tab . Sto ammirando il bel fifiema , con 
cui fi regola la nofìra catti , mediante la 
dotta maniera del vofiro penfare . 

Err, Eh , lafciamo adeffo gli fcherzi • Di- 
temi avrefte vedut’ accafo Corallina ? 
Tab. Io credo , che fia andat’ altrove a fi- 
lofofar con D. Ramiro , perchè nemme- 
no di quell’ indegno poss’ aver notizia. 
Err . Ah quelli birbi àn colto il momento 
del nollro abbandono , e fono andati a 
trefcar , chi fa dove . Ma domani voglio 
aflolutamente, ehe tutti due sfrattino dai 
nollro fervido. 

SCENA, HI. 

VoriHda affannata , » detti 
Sor. Q? Ignora, madre , pretto accorrete . . .1 
Err. O Dove r figlia mia , che t’ è mai 
fuecefio ? 

Vor. Venite pretto nel voftro appartamen- 
to... Ah non tardate... o cielo! quasi 
mi manca, il fiato. 

Tab. Ma cofa t r è mai accaduta ! Tu per* 
.. che vieni così affannosa ? Parla, dì, qual’ 
altre disgrazie si sono aggruppate per 
noi iti quella notte terribile . 

Vor. Oh Dio ! S’ è ritrovato apèrto il guar- ! 
darobba della fignora madre , e mancai 
nel piccolo Armadio il caffettino delle 
fue gioje . 

Err. Ah , ^ueir iniqua di Corallina me 1’ 

: a rubate . Corrali a vedere qual’ altri fur- ; 

* ti m’abbia fatti l’indegna . Via correndo J 

' . i 
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SCENA IV. 

Paggio dalla fintftra , e detti . 

Pagg . Ó Ignoi: padrone , fjgnorina , abbia- 
vi no la bontà di chiamar le don- 
ne della Ognora Conceda , che aiutino a 
portar dell’ acqua follo ftudio . . 

Tah. Che dici tu ? Perchè vuoi dell’acqua? 

Che forfè v’ è prefo del fuoco ? 

Pagg . Eccellenza nò , non v’e prefo cafual- 
mente ; ma ve i’ anno metto appofta f 
Dor. E chi mai i potuto intentare una tal 
fcelleraggine ? 

Pagg . Si crede , Eccellenza , che fia flato 
i» il maeftro di cafa ; prima perchè non ir 
trova, e poi per eflerfi trovate arfe*tutte 
le fcritture; e mezzo brogliati gli, fcri- 
gni , dove doveano flar ripofte , 

Taé. Oh Cielo} E’1 contante, che v’era dentro! 
Pagg. Non s’ è trovato nulla per ora ►Se 
J r avrà portato feco , Eccellenza. Ed entra. 
Tab . Ah , fono afTattinato 1 Poveri miei con- 
ti 1 Povera mia robba * Via frettolofo * 
S C E N A V. 

Dorinda fola . 

Dor. F) Overa mia robba l Dice il signor 
l padre .Ah piacette al Cielo \ s 
fofle badante la liia perdita* ad eflir- 
par la fradice delle noflre disgra- 
zie! SI yil gruppcta/olo di tanti funefli 
accidenti , potrebbe allontanar per fem- 
pre da quefta cafa tutti gli amici di mo- 
da, e rendere i genitori meno avveri! al 
mio caro Flaminio.... Ma chi sà> che 
nelle noflre préfenti circoftanze, ei non 
lì ritratti delle fue parole ?... Ah c’ in- 
tendo , mio cuore. • . . non è il dover 
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di figlia, che (veglia in te quatti palpi- 
ti , ma’l timor , che ti forprende , di per- 
dere per Tempre 1’ amante . Parte 

SCENA vr. 

Camere interne della cafa del Conte . 
Errighetta , Tablò , fé dati in dijianza 1 ’ 
una dalC altro 

Tah» ÌWTO’,non l’avrei creduto mai ! D, 
Ramiro , quel fervo tanto da 
me beneficato , lafciarmi nel primo mio 
riverfo , rubarsi il. poco mio danaro , e 
quel eh’ è peggio tentare ancora d* in- 
cendiarmi la cafa I Da se 
Err. Come ! Corallina la cameriera mia 
prediletta , da me continuamente regala- 
ta , efler capace in faccia a tanti miei 
benefìzi nudrire il di legno d’ aflafll narrali, 
e di fuggirfene col maeftro di cafa ! Da se 
Ta&. Ah ; non v’ è che dire . La fcioltezza 
moderna , che in certo modo proibifee a 
un capo di famiglia l’attendere a’ propri 
doveri è ’l più fatai difetto , che pofla 
darli nell’uomo 1 Ecco i bei frutti dell* 
ufo corrente . Debiti , che crefcono all’ 
eccetto . Poderi trafeutati . Servi ladri . 
Pagar degl’ interefll non indifferenti . E 
quel eh’ è peggio , nell’ atg*V, che con- 
viene incallir l’orecchio alle gpmpiaggini 
altrui, correr periplo di peUTere la buo- 
na grazia di chi ci regge 1 Come j opra 
Err. Sì, bifogna finalmente confettarlo . Il 
vero fpirito illuminato è quello ', che s’ 
adatta a condur bene ^ gl’ . interetti della 
propria cafa , a vigilare su i fervi ? e a 
dare a’ figli la migliore educazione . Ah 
fe la mìa Dorinda non averte dalla ria- 
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turi fortita un’ indole sì buona , fi farebbe 
perdura certamente co’ i tanti cattivi efem- 
pj ricevati e dal padre, e da me. Come J. 
Tab. Ma bifognerà una volta cominciare a 
mutar di condotta . S ’ alza 
Err. Ma converrà oggi mai di penfare al- 
tri mente . Fa lo Jìefl'o . 

Tab. E bene, (ignora conlo^te.à veduto in 
/ quali rilafciatezze è caduta la famiglia 
per la brillantezza delle tante di lei maf- 
fime filofofiche ? 

Err E bene.fignor marito , à veduto come 
fi fono fciupat’ i capitali per alimentare 
i fuoi capricci di moda ? 

Tab. Oh bella IS’-io ò fpefo qualche dena- 
ro per l’acquifto d’ alcuni mobili; voi, 

' (ignora mia , n’ avete goduta la mafll- 
ma parte • 

Err . Eri io , caro il mio fpofino,fe ò cer- 
cato nel publico di non comparire una. 
gonza 1\Ò fatto per far onore al voffr» 
cafato,acui per la fola volontà de’miei 
genitori fapete bene, che mi ritrovo unita. 
Tab. M’ avete fatto veramente un bell* 
onore con farvi da tutti mollrare a di- 
to ! Ah maledetta la mia foverchia bontà! 
Err . Amico, adaggio adaggio col farfi de- 
riderebbe nefiuno à più fofferto di me 
per Je voffre (frane ridicolezze . Ah mi 
pento fempreppiù d’ avervi ufata tanta 
compiacenza ! 

Tab. Con gravità. Madama /entrate in voi 
(feda, e penfate a far ricredere il mon- 
do della voftra (frana condotta . 

Err . E voi,fignore, penfate a trovar pa- 
ne per la famigli* r 

C fi Tot. 
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Tab. I mìei interest s 1 accomoderanno (li- 
bito, che mi vegga divifo da voi. 

Err. Oh? qui v' afpettav 1 appunto . Fatemi 
un giuilo afTegnamen-to sulie mie doti , e 
fon pronta a lafciarvi anche adeflo , 

^ ab. Le vofire doti , (ignora, le avete di- 
rupate pe’ voftri capricci , ed in oggi non 
so, se per via di giuftizia vi tocchereb- 
be il folo vitro , 

Err . E. bene , giacch 1 è cosi io ricorrerò, 
alla corre, 

T ah. Ed io rifponderò , . , 

Err» La v edfemo .... * 

Tab. La vedremo ... ,1 

S C E N A VII*. 

Lelio y e detti , 

&1. \*A , (ignori , che rumori fono 
IVA quelli ? Volete terminar di far 
bella, la Città ; 1 Già non poco (l parla di 
loro in tutte le adunanze del paefe,. 

Tab. Ah ,fignor Lelio , mia moglie s’e re» 
fa infopportab.ile , Dopocchè co’ fuoi fì- 
lofofici fchiribiiz-i à rovinata, e fconcetr 
tata la famiglia , vuole adeffò imperti- 
nente dividerli , e chiede affegnamenti 
fulle fue doti'. - " 

j Err, Lo diceva ben 1 io,, che’l torto aveva 
ad effere dàlia mià parte , Senta , (ìgnor 
Lelio, mio marito non folo mi rinfaccia 
tutte le difgrazie , che ftiamo foffVendo; 
ma ardifce ancora tli cacciarmi villana- 
mente dalla cala , • ; 

Lei. Oh in quanto a queft’ultimo punto egli 
fa molto male, perchè una moglie dama 
merita tutto il rifpettojraa circa*poi laque- 
„ Elione di chi diloro più colpi alle predenti 
SéÉI* * . r" 
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anguft : e , io per verità tu’ imbroglierei 
a decidere. Del .relìo al bene della loro 
famiglia conviene in_ oggi principalmen* 

, te la loro più fretta unione,. 

Er. Io per me fon buona quanto la bontà 
medefima ma"’l. lentirmi ' llrapazzare a 
torto , mi rende qualche volta biliofa . -, 
T ab* Ed io fon pieghevole , come la cera;' 
. ma quando poi mi fi dicono delle, vil- 
lanìe . * . „ 

Xe/. Or via, (ìg. Conte, permetta alla mia. 

lìnee r v amicizia una verità alquanto fpia- 
. cevole . A lei , t e non alla (ignora Con- 
cetta deve apporli la colpa di tuit’ i ma- 
.-li prefenti ; perchè ella, come capo cel- 
la famiglia , fin dal primo dì del fuo 
cafamento dovea fìabil ire , e far mante- 
nere il buon’ordine nella cafa . Quando' 
fin d’ allora fi fofie intieramente dedica- 
to a’ nuovi rapporti , che acquifìava *- 
avrebbe faputa col. fuo e le ih pio , e la* 

. fila buona maniera indiarvi ancora la fi- 
gnora Contett^ ;. ed. oggi invece d v efler- 
- vi tra arob.i loro delle parole , e de’ di- 
sguidi; vi. regnerebbe quell’ amicizia , ’e 
quell’ uniformità d’ intereflii che. per co- 
vai dire medefim a H moglie col marito , 
o la rende almeno la fua metà predi lét- 
1 ta . Ma ’l cafa fi è , , che la moda nell’ 
axtocchè col. cappello 1 data Ja libertà al-’ 

. le donne , colle mollezze doanefclis. L 
fattoi abbonire agli uomini quell’ aria, di 
fuperiorità *che untempo era propria del 
noftro ceto •. E da ciò poi è nato ,..che 
vivendo le mogli fenza foggezione, e non 
colendo i mariti fagn fica r al matrimo- 
..,1 C 6 
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nio la minima parte della loro priftina 
libertà, gli affari di quali tutte le farai - 
f glie vadino a male, e traila moglie è ’l 
■ marito vi li a perloppiù quella, poca unione, 
che ragionevolmente fi biafima in mol- 
ti Ili mi cafamenH delia noftra città . 

Tab, Ah, fig. Lelio, voi parlate affai be- 
ne ; ma fe fapefte quanto io ò gridato , 
fenz 1 aver mai avuto ir piacere <T effere 
flato intefo . .. . 

Lei . Eh, non fi parli più del paffato. Gli. 
uomini fono foggetti ad errare ; ma i 
foli faggi fan poi tirarli fuori dalle an- 
guftie . Mi dica, fig. Conte., nelle fue 
critiche circoftanze qual’è la rifoiuzlone, 
che penfa di prendere? 

J£r. E chi meglio d’ un favio amico ^co- 
me voi , potrebbe configliarci , e folle- 
varci dalla raalììma parte de’nofiri affanni? 
Lei, Signora, io non "mi vanto d’effer fa- 
vio, fono p.'rò an fervo molto affezio- 
nato, e debitore di quella cafa ; e fon 
venuto appofla in quell’ora per afftfte-r- 
gli» ed impiegar l 1 opera mia dove po- 
teffe valere. Ma fenza di loro, tuttociò 
eh 1 io poffo fare è molto poco . 

T ab, E che mai vorrefte, che noi facefii- 
mo in quello fiato? ' 

Lei, Caro fig. Conte , vorrei , eh’ ella li 
determinane rifolutamente d’ abbandonar 
le mode . E che la fignora Conteffa alla 
moderazione di quello medesimo faoari- 
; sino, aggiungeffe la rinunzia di tutte le 
cattive amicizie ; e che uniti poi penfa- 
lle fedamente a dare un buono fiato al- 
la fignora Dorinda. Perché fottoponen- 

dovi 


Digitized by Google 



t e:r z ov 6t 

dovi ad un genero d’ economia , che fa- 
peffe maneggiar bene 1’ a zienda , e con 
trovar un poco di contante , che baftaffe 
a quietar Cubito quelli pochi creditori di 
piazza ; gii altri debiti groffì potrebbero 
eftinguerfi fenza loro incomodo con un* 
onefto affinamento . Finalmente tutto 
]’ attraflo in cui.fi trova la loro cafa non 
• giunge alla raettà decapitali , che pof- 
fìede . 

£r. Ah fig. Lelio, qual genero mai potreb- 
be favorirci meglio di voi ? Io fon In 
prima a depofitare tutta la mia volontà 
nelle voftre roani . 

Tab. SI, caro amico, riguardo agi’ interef- 
fi io fon pronto a fare il raedefimo , e 
da quell’ora voi potete contare d’ eflere 
padrone di cafa . Ma togliendo da mez- 
zo i debiti , io bramerei ancora chiarire 
il governo de’ fofpetti , in cui à prefe le 
noftre converfazioni . Sapete quanto egli 
penla alla felicità de’ popoli , e conle- 
guentemente quanto è gelofo che fi fpar- 
gano delle maflirae irragionevoli. 

Lei, Ah , fignori , io veggo con mio di- 
fpiacere , che i loro voti fono da veri 
■ marinaj; perché la faciltà d’abbandonarfi 
a me con tant’ impeto non è 1’ ultimo 
de’ difetti della moda . Quando io li di- 
co di fidarli ad un genero favio, penfo 
inculcargli di torre le fpefe fuperflue , 
riftringere il mantimento , e conteggiar 
il denaro con quel giudizio , e quella 
riferva, che poi non lo fa mancare nel- 
le circoftanze. E mi creda, fig. Conte, 
che quando la oorte lo vedrà attendere 
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da buon padre di famiglia a’ fuoi propri 
interefli , perderà in gran parte le idee 
poche vantaggiale , che à concepite del- 
la Tua per fona .. 

Xak. Amico, con feflo* che voi dite beniffimo;. 
ma nelle profetiti circoftanze poco^o nul- 
la il una Spirito è capace Hi ritlelìlone .. 
Sk C K N A Vllk 


- A jutante del Governadore , e detti • 
^jfwr^Qignori la folitudine, in cui tro- 
U vata la voftra cala non. mi à da- 
to mezzo di far prima paffare un’ ìmba- 
fciata . Perdonerete dunque all’ efa.ttezza 
del mio impiego la. libertà, che m 1 ò pre- 
fa di penetrar 'folo in quell 1 .internt ap- 
t paramenti .. • • * 

Signor 1 uffiziale , voi liete Tempre i£ 
padrone d’ onorarci ; ma le \oftre vifite 
* in quell’ora non iafcianQ. di. produrre, 
dell’agitazione.. • . .. 


Ajut, Pi rdonatemi , fignoc Conte , voi .vi. 
fate un torto. I foli rei, temono la pre- 
fenza de’miniltri della giustizia .. 

Er. Eh , fignore , ciò. farebbe vero , Te i 
delitti s’opponetìero lolamente a colora», 
che ne tono colpevoli'; ma fapete be- 
ri idi mo v the rooiti talvolta, ne famafcerei. 


l’ invidia . 


Lei. (Contefla, per carità fiate faggia) ..^ 
A jut. Noi niegp , Madama , che in. alcuni-, 
paefi accade così.; ma qui dove tutto fi 
decide con matura r fleifione non deve, 
temerli d’ un limile malanno .. E forfè la 
più ficura pruova di. quanto io d’co è 
appunto tutto quello , eh’ è- fuccefib a 
voi me definii. Perchè nell’ atto, che una 
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• gran parte del • paeie v’ accufava per 
fciupatori de’voflri averi e corruttori 
deir altrui buon cnfiume il fig, Gover- 
nadore, che come ben fapete, ebbe dal- 
la corte 1’ ordine d’ infotmarfi di tatto t 
e procedere feveràmente , prima di dar 
qualunque paffo à voluto fentire i! vero 
‘ dalle perfone oaefte r che tra noi pur fi 
trovano . E dal più onorato mercante , 
qual* è il fignor Lelio qui prefentt , e 
dal più. faggio cavaliere, che tutti rico- 
nofeono. nel fig, Flaminio, avendo chia 
ramente comprela la loro innocenza * 
mette il fig, Conte nella fila pi 'm a libertà-, 
e promette alla lorocaf* falla fu i parola l’ 
intiero riacquifto della grazia del Sovrano, 
Tab. Come/ 11 fig, Lelio nelTacto d’effere 
uno de’ miei creditori più trafeurati, àdi- 
- -moftrato per me tanta bontà ! 

Er, Cielo ’ E Flaminio, da me cosi villa- 
namente accolto à faputo moftrarfi ge- 
neroso a tal punto 1 , 

A jut. Sì, credetelo, fignori, filila mia pa- 
•' rola . Anz’il fig. Lelio non folo à folle*- 
nuto colla dimoftrazione de’ fatti di non 
efiervi in voi delitto alcuno ; ma dippiù 
con un fuo biglietto à accurati tutt’ i 
voftri debiti di piazza . 

Tab. Ah y caro Lelio , lafciate % eh’ io v’ 
abbracci qual mio nuovo padre . 

Lei. Signor Conte, non mi mortifichi per . 
carità, io per vederla corretta, volea tener- 
le celato l’adempimento del mio dovere-, 

Er . Nò , fignor Lelio , non dovete chia- 
« mar dovere la voftra bontà . Ma , do vii 
T impareggiabile Flaminio , perchè non 

* * vfene 


Digitized by Google 



$4 ATTO 

viene a darm’ il piacere di fentire i miei 
finceri Tenti menti . 

SCENA IX. 

Flaminio , e detti . 

Fla. O Ignora , è qui il voftro fervo Fla- 
Cj minio, non già per fentir da voi 
dèlie difcolpe , perchè quelle non entra- 
no dove non vi fono fiate offefe ; ma 
per riprotefiarvi Tempre quell' inviolabi- 
le amicizia, che merita la vofira bontà. 

Er, Ah tacete, caro Flaminio, tacete per 
pietà. Io non fo trovar principio per 
onde difcolparmi con voi del poco ap- 
prezzo , che ò Tempre fatto della voftra 
perfona . 

Tab\ Io per me Tò Tempre detto, che non 
aveva un amico migliore di quello ca- 
valiere; ma que 1 due perfidi fìlofofi mo- 
difti lo dipingevano lempre a mia mo- 
glie per un'uomo infoffribile . 

A jut. Oh , a propofito di. que 1 due galan- 
tuomini , Tapete , fignori , com’ è finita 
la loro leena > 

Lei . Nò , fig. Uffiziale, io partii appunto 
dal fig. Governadore nel momento , eh* 
elfi giunfero. 

A jut. E bene, Tappiate dunque, che quan- 
do il fig. Flaminio fè in palazzo fa fin- 
cera pittura del buon carattere di quella 
famiglia, e fece conofcere all* incontro» 
che la perfidia era tutta di que’due fog- 
getti • • • • • 

Tlam. Il fig. Governadore mandò a cercar- 
gli con voi •*. . 

Er. E furono forprefi in noftra prefenza . 
Fin qui lo fo con troppo mio roffore . 

- Aju . 
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A j. Or bene giunterò erti a palazzone con 
un’ ardire malcrearo , fi pofero a vomi- 
tare mille spropofici infopportabili . 

Tab. In faccia a! Governadore ? 

A). Lì, fignor Conte, nella dilui prefènza. 

Lei. E che mai potevano dire ? 

A j. Il cavaliere gridava , che fuori dell’ 
Italia non fi farebbe foflferto uu Miniftro 
così difpotico , e ’l Marchefe fofteneva 
da un’altro canto, che la buona filofofia 
non permetteva l’oppreflìone dell’ altrui 
libertà , e che .... 

Tab. Or batta, lafciamo le ftoltezze , eh’ 
ejfi ditTero , favoriteci di dire foitanto , 
come ne decife il fig. Governadore. 

A j. Egli da uomo veramence grande fi po- 
fe ironicamente a (orridere; e voltatoti 
al cavaliere, gli diffe, efler malfatto, eh’ 
efiendo egli còsi polito vi vette in un 
paefe rozzo qual’ era la noftra città, on- 
de ch’egli per evitar un tal male 1* ordi- 
nava, che in termine di 4S. ore sfrattaffe 
da tutto il recinto 3 i quefto regno, fen- 
za porvi più il piede focto pena deliavita. 

Tab. Benedetto 1 quel caro cavalierino col- 
le ttrambe fue idee foretìiere , m’ à fatto 
barattar auetìa mattina tutto il mio ar- 
gento matficcio per un’ inutile rame in- 
argentato 1 

Lei, E del bravo Marchefe cofa n’avvenne? 

A j. Al Marchefe , che colle fue falfe idee 
filofofiche guaftava lo fpiriro della fcioc- 
ca gente, ordinò che andafie a filosofare 
nel fondo d’ un cartello poco da qui lon- 
tano ; e che ivi oziando co’ fuoi penfieri 
fi formaffe una republica a fuo piacere , 
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• fenza turbar la felicità di que-fta, in cui 
noi viviamo . 

Er . Ah sì, lo meritava quell’ indegno ! lo 
confeflo, che avea guaftata in gran par- 
te ùon folo la mia fantafia ; ma l’animo 
ancora della mia fervitù . Credere fi e > 
fìg. Aiutante , che nel deplorabile ftato , 
in cui noi ftavamo poche ore fa la bir- 
ba dellà mia cameriera con quell’ iniquo 
del Maeftro di cafa fe ne fono fuggiti , 
portandofi quanto di preziofo era rima- 
fto in quella cafa ? 

Fla» Rallegratevi, big. Contefla , voi non 
non avete perduta nulla. D* Ramiro è 
traile mani, della giuftizia • lo ,, venendo 
qui, ho incontrata cafualmen te Corallina, 
che piangeva per essere Rata abbandona- 
ta in mezzo la fìrada da D.R amiro , do- 
1 po averle carpito un calettino di gioie, 
bulle di lei notizie ò fatto tener dietro 
a quel perfido da’ miei servi , che .aven- 
dolo raggiunto nella cafa d’ una donnac- 
r eia d’antica sua-prattica , l’àn sorpreso col- 
la roba , e confegnàto nelle mani della 
giustizia » 

Lei. E la roba dove si .trova adeffo ? 

Irla . Nella mia propria cafa ; dove fta an- 
cora Corallina pentita de’ suoi errori , e 
consegnata ad una mia vecchia donna di 
governo. 

Tabi. Ah , big. Flaminio , crefcono in ogni 
momento le obbligazioni, che vi dobbiamo. 
Errigh. E direte meglio , che sono giunte 
- al legno di non potergliele piuricombcn- 
zare. Ah se ’l noftro flato non foffe in 
» sì grap rovina, attesi alcuni indizi, col 

*con- 
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consenso di mìo marito , io ardirei offri- 
re a Flaminio una cosa , che mi parreb- 
be di suo piacere . , 

T ab. Io già comprendo, - che vorrefle dar- 
gli porinda noftra figliale per me ne 
' sarei contentilfimo ; ma non so se attefe le 
noftre prefenri fi rettezze vogjia Flaminio ,. 
Tla . Ok qui tocca di rifpondere a me . Io 
ò sempre ftimata la figo ora Dorinda per 
' le* fue buone qualità , e non per le lue 
ricchezze; e quindi reputo per la malli- 
ma mia felicità-di poterla aver per moglie. 
Lei. Evviva . Degna rispofta d’ un così sag- 
* gio cavaliere! - y 
Ajj. Oh, amico , di quell’ uomini così fatti 
la moda n’ à diftrutti affai . Ma giunge 
appunto la (ignora Dori nda . • 
.SCENA- Ultima 

D orinda allegra riverendo tutti , e detti . 
2?p/*.Qlg. padre , fi g, madre , pollo ralle- 
vi grarmi delle tante felicità , che si 
fpacciano dalla noftra famiglia? v 
Err . Si , cara figlia giubilatene pure per- 
chè sono veriffime ; e la malfima per tut- 
ti noi è quella , che ci viene dallo spo- 
so, eh’ è piaciuto al cielo di deftinarti , 
Dor . forprefa ( Oh Dio ! che sento ! fi parli 
prima con Flaminio . ) Ma . . . Signora... 
ftabilir delle nozze in quello tempo... 
Er. Si, figlia, in quello tempo appunto 
la tua virtù , che non à saputo indebolir- 
li in faccia à tante noftre scempiaggini , 
merita un premio grande , e tuo padre , 
ed io crediamo di darcelo nell’importi di 
porger la mano al fignor Flaminio.^ 
Dor. Come! al mio caro Flaminio ì Ed è 

polli- 
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poflibile, cara madre, che non vi prea- 
diate gioco di me, e che non fia un fo- 
gno la mìa feliciti. 3 

FI. No , cara Dorinda , non è sogno quel- 
lo che vi fi dice . 11 cielo à voluto pre- 
miare alfine i nofiri affetti fincerì . 

Aju. Su via, fignòri, rendete paga la giu- 
- ìfta premura de’ voliti genitori , datevi 
prefio la mano . 

Tabi . Si , cari figli , non mi ritardate pii 
una consolazione sì grande . Il cielo rad- 
doppi su di voi le mie paterne benedizioni. 
FI. Ma dettatevi v cara sposa. Voi fiate in 
un’eftafi profonda . Cos’è mai che vi turba** 
Dor . Ah /temo di svegliarmi, e di trovar- 
mi nuovamente infelice . 

VI. Eh non temete , eccovi la mia mano * 
Dor . Ed eccovi , caro Flaminio , la mia ; 
ratificandovi con e(la 1’ antico possesso 
del mio cuore . 

Lei. Ev vivano gli spofi . 

Aju. Evvivano per sempre. Io con sì bella 
notizia me n’andrò dal fig. Governa dorè. 
Egli sara contento di sì degno matrimonio. 
Tabi.' Sig. Aiutante , abbiate la bontà di 
fermarvi per un altro momento, che vo- 
glio venire anch’ io per ringraziarlo , ed 
alficurarlo della mia cotale emenda .E p r- 
chè polfiace elfer voi pure tetti «ionio delle 
mie rifoluzioni , Tappiate , che da quello 
medefimo iftante io ceder al mio genero 
Flaminio tutto il maneggio della cala ; e 
pregherò il fig. Lelio, che seguitandomi 
i Tuoi favori, termini d’eftlnguere ì de- 
biti contratti per la mia poco buona con- 
dotta . 'Nè voglio più sentir parlar di 

mc- 
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mode , anzi dovendo comprar qualche 
mobile , o farmi qualche abito , cercherò 
sempre che lìa d’ una foggia , che più fi 
allontani dal guOo* prefente . 

L,eL Ed in quello., caro fig. Conte, farete 
ancora maliflìmo ; perchè i cambiamenti, 
che le mode apportano nelle manifatture, 
oltrecchè fanno vivere molta gente, e dan- 
no un necelfaria circolo al denaro , raf- 
finano il gallo, perfezionano le opere, e 
comunicano un moto a tivo al commer- 
cio . Una nazione , che non introducete 
delle manifatture foreftiere per non perde- 
re i suoi ufi primitivi , non troverebbe con 
chi cambiare le sue derrate ; e languendo 
nell’agricoltura, fi vedrebbe coftretta in ca- 
po a tempo di Jafciar incolta gran parte 
delle fue terre, per ridurli solamente a vi- 
vere colla sola puftorizia*, come i Tar- 
tari, o gli altri popoli a quelli somiglianti. 
Non deve dunque dirli male delle mode; 
ma bisogna biafimar quei fanatici , che 
privi di senso comune per dimollrare di 
elfer persone dì gufto , amano soltanto 
quello , eh’ è nuovo , e foreftiero ; e per 
poterlo aver sempre dirupano i loro mo- 
bili , fanno de’ debiti con graffi interelft, 
fi fidano speffìffìmo degli usurai , ed intac- 
cando inconfideratamenie i capitali, cado- 
no finalmente in una irreparabile rovina . 

Aju. Viva il fig, Lelio à parlato veramen- 
te da filosofo , 

Err, Ah, lignori , difcacciamo per carità 
Ha’ noltri difeorfi la «parola abbominev le 
di fiJoiofia , Io n’ò concepito un tal ocìq, 
che fe poteflì , andrei a vivere in un pas- 
te 
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fe dove non se ne conofc effe il vocabolo. 

FU. Perdonatemi , fig. Contefla , non è la 
fìlofofia quella , che dovete abborrire ; 
ma la rilasciatezza de’ coftumi di alcuni 
perfidi , che per infinuare agli spiriti de- 
boli le loro cattive malli me , fi fervono 
del nome d’ una scienza , la più necelfa- 
ria per l’uomo. La fola fìlofofia è quel- 
la, che pplifce i noftri animi, lenifce: le 
noftre palììoni, c’iftfinua dei rifletto pel 
Principe , per le fue leggi , e per le per- 
fone , che comandano in Tua vece ; ci ren- 
de fobrj , onelti , moriggerati , e somma- 
mente attaccati a’ noftri doveri . Or una 
fcienza così utile ,. non folo non deve 
proibirli ne 1 regni ben governati , ma ge- 
neralizzarli , e proteggerli , come fi Ta 
appunto tra noi . E fiate ficura , che quan- 
do voi vi regolerete co’ dettami di quella 
fìlofofia, di cui io vi parlo , diverrete la 
perfona la più felice della terra. 

Tabi. Lo fentite ? ad Errìg. Lo diceva ben 
io, che Flaminio era un’uomo di gar- 
bo , e che vói ... ' - 

Er. Ah tacete, caro marito , nou mi fate' 
più arrolftre de’ miei trafcorfi . Se Fla- 
minio vuol benignarli di convivere con 
noi , e regolar tutta la «olirà azienda , 
io sarò la prima, che mi foggecterò alle 
fue leggi . 

Do. Na, cara fign ora madre, voi coman- 
derete sempre , e farete fempre da noi 
rispettata, com’ è il dovere de’ -figli ver- 
lo de’ genitori . . * 

Err. Ah non più , cari figli , voi mi fate 
piangere per tenerezza , è troppo vero , 

che 
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che tutte le dis^raz-ie non vengono per 
nuocere . - 

Flam. Ma, (ignori , le cerimonie ci tengo- 
no qui in dtfagio . Andiamo tutti a ce- 
nare in eafa mia , giacché gli fconcerti 
qui accaduti non àn potuto dar luogo a 
preparamenti. Signor Eeiio, (ìgnor Ufiì- 
ziale priego loro (ignori ancora .di favo- 
rirmi . 

Lei. Io per me accetto le Tue grazie. 

Ajut.Ed io ci verrei volentieri , fé non te- . \ 
medi di trovar poi dormito il (ig. Go- 
vernadore . 

Tab. Eh già lì farà melìb a letto a queft’ora. 

Ma fenza , che f incomodiate adeffo, fa- 
rò da lui domattina anch’ io , prima per 
renderli mille ringraziamenti , e poi per 
pregarlo di perdonare a quelli fceilerati 
di D. Ramiro, e Corallina. 

Err. Ah non lo meriterebbero ; ma n’ ò 
pietà anch 1 io , e farei contenta fe potette 
ottenerli la loro libertà, fuori pero dell 1 
accedo in quefta caia. 

jDor. Spero che ’l fig. A jutante s’impegne- 
rà anch’egli in grazia mia per que’ due v . 
sventurati , e che per am pegno desinoti ., 
lavori mi farà il piacere di tenerrai'com- 
pagnia quefta fera . _ . ; , • 

Aju. Io farò tutto per ubbidire una *còsì 
amabile fignorina . 

Lei. Evviva la garbatezza del fig. Uffiziale. 

Tab. Ma che più .fi tarda? 

Err. Andiamo dunque , caro Flaminio . 

Flam. Eccomi a fervirvi . E quefta unifor- 
mità di voleri fia la baie fondamentale 

della noftra nuova convivenza . Fuori 

ver- 
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vergogne i che producono il proprio ffiVi 
]é, fuori muffirne brillanti , fuori trasporr 
tì di nuove mode . Noi vivremo Tempra 
unanimi , fempre felici , Tempre concenti, 
fe ci conformeremo a quelià lana tìloTofia, 
che infegnandoci tragli altri doveri , la 
moderazione delle fpefe , e rabborrimen- 
to di tutte le raaffime cattive , ci procu- 1 
ra il rifpetto de’ noftri eguali , e quelli 
tranquillità di vita-, non conofciuta dalla 
{ciocca , abbominevole gente, che l’au^ 
tore con deboli colori ci à dipinta fotro 
il modefto nome di PAZZI PER Ltì 
MODE 

Fine della Commedia • 
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